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' Nuova serie di Azione Fucina

Quindicinale della Federazione UniverBitaria Cat­
tolica Italiana - A. XXV - N. 9-10 - 31 maggio 1969

L ’E d ito ria le  d à  a lcu n i sp u n ti p e r  u n  rip en sam en to  del 
C oncordato ; n e l fondo, don  L orenzo ChlarlnelU  
tra c c ia  u n a  m ed itaz io n e  su ll’u lt im a  assem blea  d e l­
la  CEl. .

A p. 2 e  p. 3, in iz iam o  ad  o ffr ire  d u e  p r im i c o n tr i­
b u ti  p e r  la  p re p a ra z io n e  a lle  S e ttim an e  teo log iche 
naz io n a li, sug li A tti  deg li A posto li: sc rivono  P . 
J e a n  G rlb o m o n t o.s.b. e d o n  C arlo G hidelll.

A p. 5, con u n  a rtico lo  d i P . B a tt is ta  M ondin  su i te o ­
logi d e lla  ’’m o rte  d i D io” co n tin u a  la  SJerie su l 
p ro b lem a  della  seco larizzazione.

O ffriam o a  p. 6 u n a  recen sio n e  su l lib ro  d i M u rray  
« n  p ro b lem a  di Dio, ie r i ed oggi » a  c u ra  d i M. 
C ris tin a  B arto lom ei.

A p. 15, 1 ragazzi de l C ircolo F U C I d i P isa  ci p re sen ­
tan o  i r isu lta t i  d i u n a  in d ag in e  su i b a ra c c a ti  n e l­
la  lo ro  c ittà .

A p. 16, O razio P e tro slllo  dà  a lcu n e  n o te  in  m arg in e  
ad  u n  C onvegno in  O landa su l « M in is te ro  n e l­
l’in c o n tro  ».

A n to n io  M in iu tti a  p. 17 tra c c ia  u n  q u a d ro  della  
d ra m m a tic a  s itu az io n e  del M edio O rien te .

A lle in co g n ite  de lla  s itu az io n e  cecoslovacca, è  d e d i­
ca to  l ’a r tico lo  d i don  M ario A lb e r tin i a  p. 19.

In  DOCUM ENTAZIONE, p e r  i P ro b le m i d e lla  C hiesa 
o ffr iam o  il  te s to  del docu m en to  conclusivo  de lla  
A ssem blea  d e lla  CEI e  u n  a rtico lo  d i C hicchi Rossi 
su lla  C hiesa O landese.

P e r  i P ro b le m i del tem po , il te s to  d i u n a  re laz io n e  di 
Ju llo  N effa  su l p rog resso  tecnologico  in  A m erica  
L a tin a  e  u n  in te re s sa n te  sagg io  del sociologo B. 
C arli su l lavo ro  d i gruppo .

La revisione 
dei Concordato

Il clima sereno, nel quale si va sviluppando la revi­
sione, avviata dal governo e dal parlamento italiani, del 
concordato del 1929, lascia bene sperare in una sempli­
ficazione e in un rinnovamento dei rapporti tra Stato e 
Chiesa, sia eliminando alcune incongruenze con la Costi­
tuzione italiana, sia allonanando ogni sospetto di com­
promissione tra Chiesa e potere politico, con la rinuncia, da 
entrambe le parti, ad alcuni privilegi che alimentano il 
dubbio'.

I punti da discutere sono parecchi; alcune norme for­
tunatamente già non sono applicate e dovranno essere an­
che formalmente soppresse; è il caso déll'art. 5, ad esem­
pio, che stabilisce l'incapacità per i sacerdoti « apostati o 
irretiti da censura » di essere assunti in uffici o impieghi 
in cui siano in contatto con il pubbico; altre norme richie­
dono uno sforzo di buona volontà da parte dello Stato per­
ché rinunci ad alcune ingerenze, come ad esempio nella 
nomina dei titolari dei benefici; il principio della religione 
di Sfato, residuo dello Statuto albertino e presente nel- 
l'art. 7 del Trattato —  che pure andrebbe riveduto almeno 
nelle materie che avrebbero trovato sede propria nel Con­
cordato — non sembra più sostenibile, anche perché de­
termina direttamente o indirettamente (con la legislazione 
ancora in vigore che ispira) curiose situazioni: si pensi al 
caso recente da cui è sembrato che lo Stato, per mezzo dei 
suoi organi, abbia anche il dovere di garantire il... corretto 
svolgimento delle «funzioni religiose».

Molti altri sono i temi da discutere (cfr. lo schema 
della commissione n. 14 del prossimo Congresso sul N. 6-7 
1969 di :RICERCA); ci sembrano di particolare importanza 
per la Chiesa italiana, sia per ia loro attualità, sia, soprat­
tutto, per le conseguenze che ne possono derivare, l'isti­
tuto del matrimonio « concordatario » e Tinàegnamento del­
la religione nelle scuole. Su questi dovrà mjsujarsi la buo­
na voiontà delle parti, anche perché è in questi maggior­
mente avvertibiie una presenza « cristiana » • istituzionale 
in strutture dello Stato.

Per il primo punto, l'alternativa, che si pori© alla situa­
zione attuale, è considerare il matrimonio cattolico alia stes­
sa stregua dei matrimoni celebrati davanti ai ministri dei 
cuiti ammessi dai lo Stato, con la conseguenza che si evita 
una doppia celebrazione ma la sorte civile del vincolo è rego­
lata interamente dalla legge dello Stato e così pure le 
cause sulla sua validità e sul suo scioglimento. I « casi 
di coscienza » che si avevano nella legislazione preconcor­
dataria erano determinati dalla situazione di conflitto tra 
Stato e Chiesa, e dalla contemporanea presenza, per i cit­
tadini e fedeli allo stesso tempo, di due distinti e incom­
patibili precetti, uno di diritto civile, l'altro di dirittó ca­
nonico: il cattolico non poteva, per disposizione canonica, 
celebrare il matrimonio civile, l'unico producente effetti 
civili nello Stato. Oggi questa situazione piotrebbe evitarsi 
senza difficoltà; anche il ricorso alla giurisdizione eccle- 
sastica dovrebbe essere sentito come dovere di coscienza 
dei cattolici che conseguentemente si sentiranno vincolati 
dalle sentenze dei tribunali ecclesiastici, piuttosto che, come 
oggi, l'unica possibile anche agli effetti civili per chi 
ha contratto il matrimonio religioso « concordatario »: men­
tre è comprensibile che uno Stato che si proclami aperta­
mente confessionale garantisca con i propri organi l'esecu-

La Chiesa è comunione, il Vescovo è padre
Tra i fatti più ricchi di si­

gnificato per la Chiesa italia­
na del dopo-Concilio assumo­
no, senza dubbio, rilevanza 
primaria le Assemblee annua­
li della Conferenza Episcopa­
le Italiana, di cui la IV si è 
tenuta a Roma dal 14 al 19 
aprile u.s.

Questa rilevanza va ricer­
cata, innanzitutto, nelle per­
sone: i 270 Vescovi, cioè, 
« che presiedendo in nome di 
Dio al gregge di cui sono mae­
stri di dottrina, sacerdoti del 
sacro culto, maestri di gover­
no » (LG. 20/333) lavorano 
per edificare in Italia la comu­
nità dei fedeli e le garantisco­
no il rapporto sacramentale 
di fedeltà al suo Signore.

Rilevanza anche per i pro­
blemi che l ’Assemblea è chia­
mata ad affrontare. La Chiesa 
in Italia è in un momento di 
chiarificazione, di crescita e 
deve con coraggio trovare, 
nello approfondimento della 
coscienza di sé, i nuovi modi 
di porsi nel contesto di una 
società trasformata e in via di 
trasformazione. Certi equili­
bri, che pur sembravano ga­
rantire una vita tranquilla, so­
no oggi in crisi e provocano, 
con urgenza, r-na rinnovata 
saggezza pastorale della Chie­
sa italiana.

E rilevanza, ancora, per la 
significatività che ha ogni 
Conferenza episcopale come 
esperienza di quell’affetto col­
legiale che vincola la diversità 
delle Chiese nella intimità di 
una comunione (cfr. LG. 2 1 / 
341). Per la C.E.I., poi, si po­
ne più marcato il compito di 
stabilire, in maniera esempla­
re, i modi in cui tradurre gli

« speciali rapporti » tra Epi­
scopato e Primato da un pun­
to di vista teologico, canonico, 
pastorale, data la particolare 
posizione del Papa quale Pri­
mate d’Italia.

Ci pare che in questo sen­
so il Papa medesimo abbia 
inteso parlare della C.E.I, 
« come nuova entità canoni­
ca, come corpo ecclesiale, co­
me agape pastorale » ( 1 ). E in 
questo stesso panorama si col­
loca l ’ampia relazione del Pre­
sidente Card. Urbani, Essa, ci 
pare, va letta tenendo ben 
chiare le finalità che questa 
IV Assemblea si proponeva: 
consuntivo del triennio prece­
dente e valutazione della fun­
zionalità dell’organismo; li­
nee pastorali per i prossimi tre 
anni. Il Presidente della C.E.I. 
infatti, ha articolato il suo di­
scorso su queste tre direzio­
ni, affrontando la vastissima 
gamma dei problemi della 
Chiesa italiana che, dopo la 
dsicussione dei gruppi (Nord 
- Centro - Sud), sono riemer­
si nel comunicato conclusi­
vo (2).

Senza voler entrare, al ri­
guardo, nell’esame dei conte­
nuti specifici, vorremmo qui 
offrire alcune riflessioni più 
come meditazione che come 
tentativo di valutazione.

La più matura coscienza ec­
clesiale e soprattutto la sua di­
mensione comunitaria e sacra­
mentale, sottolineate dal Vati­
cano II, hanno portato a risco­
prire la figura, la funzione e la 
stessa autorità del Vescovo 
nella Chiesa.

Anche chi « contesta », ma­
gari scavalcando certe struttu­
re « intermedie », sente, vuo­

le, ama il Vescovo che, in 
questo clima, « ritorna padre, 
pastore, fratello, amico, am­
monitore e consolatore in 
mezzo al Popolo di Dio » (3).

E’ dato vedere così comuni­
tà locali ,diocesi, che si ritro­
vano o si ricostruiscono attor­
no al proprio Vescovo, come 
comunità di fede, di speranza 
e di amore, mediante il ser­
vizio della Parola e dell’Euca­
restia. Nello stesso tempo il 
senso della comunione interec- 
clesiale ha fatto riscoprire, 
quasi con processo induttivo, 
un senso nuovo della cattolici­
tà della Chiesa « che è pure il 
corpo delle Chiese » e che « in 
esse e da esse è costituita » 
(LG. 23/338-339).

La recente Assemblea della 
C.E.I. si colloca veramente in 
tale rinnovata visione?

1) Una ecclesiologia di co­
munione (4), così presente nei 
documenti conciliari, ci ha ri­
proposto il mistero della Chie­
sa come « un popolo adunato 
nell’unità del Padre, del Figlio 
e dello Spirito Santo » (LG. 
4/288) e vuole abituarci a 
quella partecipazione intima 
che fa del bene di uno il bene 
di tutti e che pone i diversi do­
ni dello Spirito a comune van­
taggio (cfr. 1 Cor. 12,7).

Orbene, non ci è sembrato, 
in questa occasione, di notare 
una adeguata sensibilizzazione 
spirituale neUa comunità ec­
clesiale italiana. Il « sentire 
cum Ecclesia », il « consenti­
re col Vescovo » è parso de­
bole.

I Vescovi si sono riuniti, 
hanno discusso, hanno parla- 

Lorenzo Chiarinelli
(continua a pagina 20)

Un dramma cui solo ora la massa degli italiani è stata informata; ulla fame, alla 
guerra, alle atrocità si è aggiunta la pena per un gruppo di tecnici, l'ansia per 
quanto è loro accaduto. In tutto questo c’è però uno spiraglio che ci aiuta a co­
gliere un aspetto positivo dell'intera, penosa, vicenda della regione secessionista 
della Nigeria: solo i portatori di pace e di amore, solo i missionari, hanno potuto 
portare un po’ di serenità. Solo l’amore riesce sempre a superare le frontiere, 
dimostrando in ciò la sua assoluta superiorità sugli altri strumenti che l’uomo, 
invece, di solito predilige.



Per le settimane teologiche

L’autorità negli Atti degli Apostoli

N o» so se don Camillo, 
invitandomi a scrivere 
sull’autorità negli Atti, 

l’abbia fatto con un po’ di ma­
lizia, ma devo riconoscere che 
è un magnifico argomento.

San Luca compone un qua­
dro volontariamente idealizza­
to, in cui la comunità primiti­
va è condotta dallo Spirito 
Santo e la carità, in cui i con­
flitti sono attenuati, almeno 
tra i discepoli, mentre le per­
secuzioni dall’esterno non fan­
no che rinforzare l’unità e 
l’entusiasmo. Ma i riformatori 
che talvolta hanno preteso, per 
copiare questo modello, di co­
stituire delle chiese libere e 
spontanee, senza gerarchia né 
giuridismo, hanno molto sem­
plicemente perduto di vista 
l’esistenza del gruppo dei Do­
dici, e in particolare di Pietro. 
Non c’era né pastorale né mi­
tra, Pietro poteva interrogare 
la volontà di Dio con un sor­
teggio (1, 26) e riconoscerla 
nelle visioni (10, 17), rendere 
conto delle sue scelte davanti 
a una comunità esigente (11, 
2) o riunire in concilio gli apo­
stoli e gli anziani (15, 6): non 
era isolato dalla folla dei cre­
denti che non aveva che un 
un’anima, ed altri potevano 
prendere, nello Spirito, delle 
iniziative. Paolo in particola­
re, ma anche Stefano e Filip­
pi, o gli anonimi Ciprioti o Ci­
renei (11, 20), che portarono 
la parola ai greci di Antiochia, 
gli sconosciuti che fecero 
ugualmente a Damasco, i pro­
feti e dottori di Antiochia, Si­
meone il negro, Manaèn il fi­
glio della nutrice d i Erode.....
(13, 1).^

Ma né questo senso comu­
nitario, né questo libero pneu- 
matismo portano all’anarchia, 
perché l ’autorità del Signore, 
di Gesù, è assolutamente cen­
trale, e si esercita senza difi- 
coltà attraverso q u e l l i  che 
l ’hanno seguito " dal battesi­
mo di Giovanni, fino al giorno 
in cui fu elevato in alto ” (1, 
22), quelli che hanno ricevuto 
la forza dello Spirito e furono 
costituiti testimoni dell’Evan- 
gelo fino ai confini della Terra 
( 1, 8 ).

Si capisce senza difficoltà 
che dei protestanti o degli sto­
rici non credenti, si chiedano 
come un’autorità analoga pos­
sa venir esercitata nella Chiesa 

s non comprendano 
l’idea della successione apo­
stolica, ma sul piano dell’ese­

gesi e dell’osservazione dei 
fatti, si deve constatare l ’esi­
stenza di una struttura, di un 
nucleo fermo, nel gruppo che 
descrive Luca, benché dinami­
co, ardente, libero. ” Essi era­
no assidui all’insegnamento de­
gli apostoli, fedeli alla comu­
nione fraterna » (2, 42); ” con 
grande efficacia, gli apostoli 
rendevano testimonianza... ed 
era grande in tutti la grazia... 
Preso il prezzo delle cose ven­
dute, lo deponevano ai piedi 
degli apostoli ” (4, 33-35). Si 
istituirono dei diaconi perché 
gli apostoli potessero consa­
crarsi alla preghiera e al ser­
vizio della parola (6, 4).

Se si vuole andare più a 
fondo, non bisogna esitare ad 
entrare nel vivo della critica, 
e a chiedersi in quale misura 
Luca ci presenti la realtà sto­
rica. Nei suoi incontri, non 
riesce a dissimulare certi con­
flitti, che altri documenti ri­
velano più crudamente. Quan­
do Paolo, al cap. 21, sale a 
Gerusalemme, non sono sol­
tanto i Sacerdoti ■ e i Farisei 
(molto divisi fra loro, d’al­
tronde!) ad accoglierlo con 
ostilità; nella Chiesa stessa, 
tutta una schiera di zelanti 
partigiani della fede non gli 
vuole alcun bene (21, 21). 
Più stranamente ancora, do­
do la predicazione di Stefano, 
portavoce del gruppo degli 
’’ ellenisti” (6, 1) pieno di 
sdegno per il culto e i sacrifici 
del tempio (7, 42 e 48), la 
persecuzione si scatena contro 
la Chiesa di Gerusalemme, ma 
non contro gli apostoli (8, 1): 
ciò evidenzia come il gruppo 
di Stefano seguisse una linea 
di condotta ben più radicale 
e ” coraggiosa ” dei Dodici.

Ora, le lettere di Paolo ai 
Galati o ai Corinti ci mostra­
no che dei cristiani giudaiz- 
zanti, che si richiamavano agli 
apostoli, si opponevano alla 
sua predicazione liberale. D ’al­
tra parte, alcuni documenti 
giudeo-cristiani, mal conserva­
ti e conosciuti solamente nei 
rimaneggiamenti tardivi, sta­
bilivano che tutto un gruppo, 
appoggiato sull’autorità di 
Giacomo, vedeva nel fratello 
del Signore (che non apparte­
neva al gruppo dei Dodici) un 
super-apostolo, guardiano di 
una tradizione sensibilmente 
differente da quella che trion­
fò nella Chiesa uscita dai pa­
gani convertiti, una tradizio­

ne nazarena, ebionita, che al­
la fine fu giudicata eretica e 
isolata dalla grande Chiesa. 
Alcuni storici protestanti, in 
cerca delle basi di una teolo­
gia dell’ ecumenismo, giungo­
no a pensare che non si ebbe 
mai unità nella Chiesa; che 
dalla prima generazione vi fu­
rono diversi gruppi vagamen­
te uniti dai ricordi evangelici, 
ma senza autorità centrale, 
senza nemmeno una fede co­
mune, se gli uni ritenevano 
Gesù un profeta simile a Mo- 
sé, e gli altri il Figlio di Dio... 
San Luca avrebbe mascherato 
tutto ciò, e cercato di mettere 
i Dodici e Pietro al centro del­
la prima parte del suo libro, 
poi Paolo al centro dell’evolu­
zione missionaria susseguente.

Non sarebbe onesto riget­
tare senza esame tutta questa 
problematica. Conosciamo Lu­
ca dal suo Evangelo, possia­
mo confrontarlo con le sue 
fonti, e constatare che egli le 
interpreta in funzione di una 
situazione già molto lontana 
dall’ ambiente palestinese che 
Marco riflette ancora con una 
grande fedeltà.

Luca fu in una certa misu­
ra astrazione dalla contingen­
za particolare in cui parla Ge­
sù, si esprime in funzione di 
un mondo ellenistico; è più 
” umano ”; si rende conto che 
il ritorno del Cristo non era 
per l’indomani della crocifis­
sione...

Dom. }. Dupont, di cui si 
annuncia la presenza a Ca- 
maldoli, e che è uno dei mi­
gliori specialisti di questi pro­
blemi, ci aiuterà senza alcun 
dubbio a considerarli in un 
modo scientifico. Ma senza 
entrare in particolari, si può 
dire subito che lo studio del 
Vangelo non suggerisce affat­
to che Luca abbia avuto la mi­
nima coscienza di travestire 
la verità. Egli la presenta co­
me la vede. Nel caso degli .<4/- 
ti, questo suppone che non ha 
visto la Chiesa primitiva in 
modo anarchico, divisa in 
gruppi opposti; l’autorità apo­
stolica vi ha avuto una fun­
zione.

Infatti, tanto le epistole di 
Paolo, quanto i documenti 
giudeo-cristiani riconoscono, 
ciascuno per suo verso, la fun­
zione di Pietro e dei Dodici; 
Paolo non trascura nemmeno 
l’autorità di Giacomo, attento 
a non far dipendere la pro­
pria autorità apostolica da una 
delegazione della parte di Ge­
rusalemme.

A quale scopo sollevare 
delle difficoltà critiche sul ca­
rattere storico degli A tti e il 
rapporto di Luca con le sue 
fonti eventuali, se è per con­
cludere subito, da teologi con­
servatori, che l ’autorità degli 
apostoli resta sostanzialmente 
attestata?

Non si tratta solamente di 
una riverenza fatta, per prin-

a

O PICCOLO PLACIDO POSSIEDI UN CUORE?
— Sì, Signore, lo sento che batte forte, sempre docile, sempre alla 
sua aurora, sempre aperto alla linfa divina. —
— Vieni, dunque, carissimo figlio, ti condurrò nel " sonda sanctorum " 
dei miei segreti, dove non possono entrare gli " sclerotici ", tagliati 
fuori dalla sorgente delta Vita...
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cipio, ai problemi tecnici del­
l ’esegesi.

Il concetto che il credente 
si fa dell’autorità nella Chie­
sa è molto più concreto se, 
pur accettando l’interpretazio­
ne ispirata presentata da Lu­
ca, ci rendiamo conto esatta­
mente delle reali difficoltà in­
contrate dai primi cristiani. 
L’agiografia ha sempre il me­
rito di mettere in rilievo la vi­
sione di fede, che dovrebbe il­
luminare la nostra vita, di 
esprimere questo intervento 
di Dio con immagini troppo 
materiali, angeli, miracoli, ri­
velazioni sensibili, che non ri­
troviamo che raramente, biso­
gna ben riconoscerlo, nella no­
stra esperienza quotidiana. Vi 
è una demitologizzazione, un 
modo di comprendere l’espe­
rienza di Pietro e di Paolo in 
un quadro terra-terra analogo 
a quello che noi conosciamo, 
che aiuta a cogliere il senso 
reale della parola di Dio. Ren­
dersi conto che l ’autorità apo­
stolica si esercitava sotto le 
critiche di tutta una corrente 
giudeo-cristiana, diretta dal 
prestigio dei fratelli di Gesù; 
che essa avanzava brancolan­
do, trascinata da Stefano e i 
s u o i  ellenisti, contestatori 
compromettenti, che essa ce­
deva talvolta al timore, con­
dannava quello che aveva pri­
ma approvato, aveva bisogno 
della parola profetica di un 
convertito recente. Paolo, per 
riprendere la sua linea mis­
sionaria, la sua apertura al 
mondo: tutto ciò ci aiuta a di­
scernere la vera forma della 
confidenza in questa autorità, 
e il gioco dello Spirito che si 
serve dei diversi membri del 
corpo per far trionfare la 
vita.

Un’estate passata, a Carnai- 
doli, le brillanti lezioni di 
P. Martini hanno sottolineato 
con quale dinamismo gli apo­
stoli avevano letto e reinter­
pretato l’Antico Testamento. 
Quest’anno, dopo il suo inse­
gnamento, quello di dom Du­
pont promette di guidarci an­
cora più avanti, con un me­
todo scientifico e credente al­
lo stesso tempo, nell’intelli­
genza delle vie di Dio nella te­
stimonianza della buona no­
vella evangelica, e della liber­
tà dello spirito, al mondo in 
attesa di redenzione.

Jean Gribomont

Riproduciamo una delicata immagine tratta da un volumetto di disegni comparso una de­
cina d’anni fa, « La vita del piccolo San Placido » di Suor Genoveffa Gallois, o.s.b., nelle 
Edizioni "Christus" Tortona: è un «documento della traducibilità in linguaggio moderno­
delie pagine più suggestive e più dinamiche della teologia della Grazia ».
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Gli Atti degli Apostoli: perchè e 
per chi un libro come questo?

P r im a  di in iz iare lo stud io  
di u n  lib ro  così im pegna­
tivo com e quello  degli At­

ti degli Apostoli, p r im a  di in­
trap ren d e re  un a  riflessione, 
personale e di g ruppo, su  
quello che è  s ta to  ch iam ato  
« il vangelo dello S p irito  S an­
to » è bene, ind ispensab ile  an ­
zi, r ispondere  ad  a lcun i in te r­
rogativ i che si im pongono al­
la n o s tra  a ttenzione; perché 
Luca h a  sen tito  il b isogno di 
po r m ano  a  q u es ta  seconda 
p arte  della sua  o p era  ( =  Van­
gelo -I- A tti)?  P erché u n  al­
tro  vangelo, se ta le  è il lib ro  
degli A tti, dopo i p rim i q u a t­
tro? E per chi u n  lib ro  com e 
questo, così sem plice e cosi 
p rofondo a d  u n  tem po; cosi 
lineare nella  sua  tra m a  n a r­
ra tiv a  e  così p reg n an te  nei 
suoi in segnam enti teologici; 
così essenziale, ta lv o lta  add i­
r ittu ra  som m ario , nelle in fo r­
m azioni che ci o ffre  c irca  la 
a ttiv ità  kerygm atico-taum atur- 
gica degli aposto li P ie tro  e 
Giacom o e così p rec iso  e de t­
tag lia to  c irca  l’aposto la to  m is­
sionario  di Paolo; così te le­
g rafico  nel descriverci la  v ita  
dei p rim i c ris tian i e così p re ­
ciso nella m essa a  p u n to  di 
certe  d iscussion i teologiche o 
di ce rte  polem iche?

1. Il libro degli Atti nel con­
testo biblico

Il lib ro  degli A tti è, si può  
dire, a l cen tro  della B ibbia, 
al cen tro  stesso  della  s to ria  
della salvezza.

Da u n  la to , in fa tti, esso  ci 
rip resen ta  in  sin tesi, a t tra v e r­
so i g randi d iscorsi di S tefa­
no (cap. 7), di P ie tro  (capp. 
2-3) e di Paolo (13), i punti 
nevralgici della storia sacra, 
i m om enti sa lien ti di quel lun­
go, pazien te e fedele dialogo 
che Jahvè h a  in tavo la to  col 
suo popolo. Da A bram o a Mo- 
sè, da M osè a  Davide, da Da­
vide a  Gesù, a ttra v e rso  la  te­
stim onianza di questi d isco r­
si riassu n tiv i di u n  kerygm a 
apostolico p iù  ab b o n d an te  e 
più dettag lia to , noi possiam o 
rileggere le tappe  p rincipali di 
un un ico  p iano di salvezza e 
riconoscervi un a  irreversib ile  
iniziativa di au torivelazione e 
di autocom unicazione che p a r­
te da Dio, u n a  invincibile fe­
deltà di Dio alle sue p rom es­
se, un  geloso a ttaccam en to  di 
Dio al suo popolo, u n  inconte­
nibile b isogno d ’am o re  di un 
Dio che cerca degli am ici fe­
deli p er essere  il lo ro  Dio (il 
Dio di A bram o, il Dio di Isac ­
co, il Dio di G iacobbe: cf. Es. 
3, 6 etc.), che si com p ro m ette  
c»n un popolo p e r  essere  il 
suo Dio (il Dio di Israe le : cf. 
1 Re 18, 36 etc.).

R iletto in  q u es ta  luce pen­
tecostale e  con q u es ta  chiave 
in te rp re ta tiva  l’A ntico T esta­
m ento diventa, a su a  volta.

fon te  di luce nel senso che 
da esso o, p iù  p recisam ente , 
dalle p rofezie m essian iche si 
sp rig iona u n a  forza cen trifu ­
ga dec isam ente  o r ie n ta ta  ver­
so la  pienezza dei tem pi, u n a  
significazione m essian ica p u n ­
ta ta  verso  il S alvatore, un a  
p o r ta ta  salv ifica a p e r ta  al fu­
tu ro .

Se da u n  la to  gli A tti degli 
A postoli ci fanno  vedere qu a­
le sia  la g rande  linea d ire t tr i­
ce di tu tto  l’Antico T estam en­
to, d a ll’a ltro  ci fanno  riv ivere 
il momento storico-salvifico 
nel quale si è formata la Chie­
sa: un a  co m u n ità  di fra te lli, 
p artec ip i della  salvezza in  fo r­
za di u n ’un ica  fede, r iu n iti in  
un a  fam ig lia  in  forza di un a  
un ica ca rità ; p ro ie tta ti verso  
un  bene fu tu ro  in  fo rza  di 
u n a  un ica  speranza. Una co­
m u n ità  di c red en ti il cui vin­
colo di un ione è la  fede, la  fe­
de nell’un ico  S ignore; u n a  co­
m u n ità  cu ltua le  il cu i pun to  
d ’in con tro  è C risto , il r iso rto , 
con tem plato  nel con testo  del­
l’assem blea litu rg ica, asco lta ­
to  dalla  viva voce degli apo­
stoli, m ang iato  nel b an ch e tto  
eucaristico , sem pre des idera to  
nell’a t te sa  della p am sia ; u n a  
com un ità  ca rita tiva , che trova  
nell’esercizio  della  c a r ità  f ra ­
te rn a  lo  sfogo d i u n ’in tim a  e­
sigenza e di u n a  com une espe­
rienza, la  partecipazione cioè 
allo  stesso  pane (Atti 2, 42 cf. 
Le. 24, 35), a lle stesse  pene 
(Atti 5, 41), agli s tessi beni 
m a te ria li (2, 44; 4, 39), a lla  
stessa  gioia (2, 46).

2. Il libro degli Atti nel con­
testo dell’opera lucana

Se Luca non  avesse sc ritto  
il lib ro  degli A tti la  sua  o p era  
sa rebbe  r im a s ta  u n a  ’’incom ­
p iu ta  ”. L’econom ia in te rn a  
dell’o p era  lucana (Vangelo -f­
A tti) esige, in fa tti, il lib ro  de­
gli A tti non  solo a  m otivo  
del con tenu to , nel senso  cioè 
che vi è im a n arraz io n e  da 
com pletare, m a anche e so­
p ra ttu tto  p e r  la d inam ica in­
te rn a  a ll’o p era  stessa , nel sen­
so che c ’è u n a  s to ria  d a  p o r­
ta re  avanti.

L’u n ità  dell’in te ra  o p era  lu­
cana r isu lta  in  p a rtico la re  da 
u n a  duplice constatazione: _— 
In n an z itu tto  è riconoscibile 
in  essa  uno  schema geografi­
co, (cu i ovviam ente soggiace 
un disegno teologico) che fa 
p a r tire  la  n arraz io n e  della  vi­
ta  di Gesù da lla  G alilea (Le. 
4) e  la  conclude in  G iudea, 
e sa ttam en te  in  G erusalem m e 
(Le. 24), m e n tre  il raccon to  
della  v ita  della Chiesa nascen­
te  p rende  le m osse da qui, da 
G erusalem m e (Atti 1-2) p e r 
te rm in a re  (in  re a ltà  però  non  
si t r a t ta  di u n a  conclusione) 
nella  p ro sp e ttiv a  del m ondo 
in te ro  (Atti 28). Il p iano  teo­
logico soggiacente è facilm en­

te  evidenziabile: la  m issione 
salvifica di G esù di N azareth  
tro v a  il suo acm e in  G erusa­
lem m e, la  c ittà  d i Dio, e da 
qui, da P en tecoste  in  poi, si 
d iffonde nel m ondo  in tero .

— C’è in o ltre  uno  schema 
tematico p e r  il quale  L uca po ­
ne un  esp lic ito  rap p o rto  t r a  il 
p rologo del suo  vangelo (Le. 
3, 3-6) e l ’epilogo degli A tti 
(28, 23-28) da u n  can to , e dal­
l’a ltro  t r a  l’epilogo del vange­
lo (24, 4449) ed  il prologo 
degli A tti (1, 4-8). Q uanto  al 
p rim o  rap p o rto  è la p rofezia 
di Isaia 40, 5 (« E  ogni uom o 
ved rà  la  salvezza di Dio ») che 
gioca u n  ruo lo  teologico di 
p r im a ria  im portanza : il fa tto  
cioè che q u es ta  p rofezia ven­
ga c i ta ta  da L uca aU’inizio e 
a lla  fine  della  sua  opera , m a­
n ifesta  il suo vivo in te resse  
p e r  la destinazione un iversa le  
dell’Evangelo, p e r  la  vocazio­
ne in d isc rim in a ta  di tu t t i  gli 
uom in i a lla  salvezza e p e r  l’im 
cond izionata am m issione dei 
pagan i a  fa r  p a r te  della  Chie­
sa. Q uanto  al secondo rap p o r­
to  è la  p rofezia di Isaia 49, 6 
(« Io  ti  ho  posto  com e luce 
p e r  le gen ti perché tu  rech i 
la  salvezza fino agli e s trem i 
della te r r a  ») che giustifica, 
an co ra  u n a  volta , le p ro sp e t­
tive un iversa li della p rom es­
sa  d i Gesù, secondo la  quale 
« la  pen itenza e la  rem issione 
dei pecca ti deve essere  p red i­
ca ta  a  tu t te  le genti » (Le. 24, 
47) e la  testim on ianza ap o sto ­
lica deve a rr iv a re  « fino  a lla  
e s tre m ità  della  te r r a  » (Atti 
1, 8) .

E siste , dunque, m  seno agli 
•scritti lucan i u n  in treccio  let­
te ra rio  e tem atico  assa i sin­
tom atico  al di là  del quale è 
fac ilm en te riconoscib ile u n  e­
lem ento  u n ita r io  e un ificatore 
di tu t ta  l’opera . Q uesto m in i­
m o com une d enom inato re  non 
è a l tro  che la tesi alla  quale 
lo scritto re-teo logo  L uca tiene 
sem p re  fissa  la  sua  attenz io ­
ne e dalla  quale  si lascia  sem ­
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p re  gu idare: l'un iversa le  voca­
zione ed  am m issione dei p a­
gani a lla  salvezza, m ed ian te  la 
fede e il ba ttes im o , nella 
Chiesa.
3, Il libro degli Atti nell’at­

tuale contesto ecclesiale
Al d i là  di ogni p reoccupa­

zione s to rica  e d i ogni in ten ­
zione teologica, il lib ro  degli 
A tti in tende  o ffrirc i u n a  te ­
s tim onianza c irca  la  v ita  del­
la  Chiesa p rim itiv a . O ra, ogni 
testim onianza, ap p u n to  p er­
ché tale, si pone in  essenziale 
rife rim en to  a lla  s to ria  e  di 
q u es ta  s to ria  vuole o ffrire  ai 
p o s te ri u n a  ce rta  in te rp re ta ­
zione. Sono due, p e rta n to , le 
d irezioni tem p o ra li su lle qua­
li il lib ro  degli A tti esige di 
essere  innesta to : u n a  retro­
spettiva e l’a l tra  prospettica. 
Da un - lato, in fa tti, il lib ro  
degli A tti ci r ip o rta , a t tra v e r­
so l ’o p era  le tte ra ria  e la  te ­
stim on ianza relig iosa di L uca 
a lla  v ita  della  p rim itiv a  co­
m u n ità  c r is tia n a  e, p iù  rem o­
tam en te , a lla  p red icazione e­
vangelica d i Gesù. P er questo  
non  possiam o p re te n d e re  di 
c a p ta re  e recep ire  il m essag; 
gio salvifico degli A tti degli 
Apostoli se non  com e con ti­
nuazione e com e eco del m es­
saggio evangelico. Da G esù al­
la  Chiesa, dal C risto  sto rico  
al C risto  m istico: ecco il p r i­
m o anello  d i u n a  lunga e so­
lida ca te n a  che lega la  Chiesa 
di sem pre al C risto .

D’altro canto, l ’incom piu tez­
za della  n arraz io n e  lucana (il 
p iano  p ro g ram m atico  di A tti 
1, 8 non  tro v a  se non  u n a  p a r ­
ziale realizzazione nel lib ro  
s tesso ), ci f a  in tu ire  che il rac­
con to  degli ’’a t t i” degli apo­
sto li co n tin u a  e p rosegue nel­
la  vita , nelle  opere  e nella  
esperienza della  Chiesa di 
tu t t i  i tem pi. D alla Chiesa n a­
scente, perciò , la  p ro sp e ttiv a  
si sp o sta  a lla  Chiesa p resen te  
senza soluzione di con tinu ità ; 
questo , anzi, co rrisponde a d  
un a  su p erio re  vo lon tà  che Lu-
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ca, a ttra v e rso  la  sua  m ed ia­
zione le tte ra ria , h a  sap u to  e­
greg iam ente  in te rp re ta re  e 
p resen tare .

E ’ ovvio che so tto  qu es ti 
tro p p o  b rev i accenni ci s ta n ­
no profondità dottrinali di 
p rim o  piano: è in fa tti nel suo 
essenziale e im p re te rib ile  rap ­
p o rto  con C risto -S alvatore che 
la Chiesa trova, oggi com e 
sem pre, la  fon te  e la  giustifi­
cazione della  su a  presenza 
salv ifica al m ondo  e nel m on­
do; e, d ’a ltro  can to , è nella  
scrupo losa  e rin n o v a ta  fedel­
tà  a lla  m issione da C risto  
stesso  affidata agli Apostoli 
( =  Chiesa nascen te) che la 
Chiesa di oggi deve con tinua­
re  il suo  servizio al m ondo, 
nel quale  e p e r  il quale  è s ta ­
ta  is titu ita .

Conclusione
Perché, dunque, è  s ta to  

sc ritto  u n  lib ro  com e questo? 
Da q u an to  è s ta to  d e tto  la  r i­
sposta  si im pone da sé: non  
p e r  m otiv i esclusivam ente a ­
pologetici, com e d a  p a r te  di 
alcuni è s ta to  detto . N on p e r  
d irim ere  u n a  po lem ica p seu ­
do-teologica com ’è quella  che 
è s ta ta  im p a lca ta  d a  c e r ta  c ri­
tica  in to rn o  ai due poli: pe- 
tr in ism o  e pao lin ism o. N on 
p e r  tra m a n d a re  alla, s to ria  un  
elogio incondizionato  dei due 
p iù  g rand i aposto li: P ie tro  e 
Paolo. M a p e r  a ffe rm are  u n a  
te si teologica e p e r  g a ra n tire  
a lla  S. S c r ittu ra  u n a  v erità  
salv ifica di p rim o  o rd ine: la 
u n iv e rsa lità  della  salvezza in 
Cristo.

E  per chi? N on certo  esclu­
sivam ente p e r  Teofilo (cf. Le. 
1, 1 ed  Atti 1, 1), né solo p e r  
i c r is tian i della  p rim a  o ra , m a 
p e r  tu t t i  i c r is tian i, perc iò  an ­
che p e r  noi. In  p a rtico la re  il 
lib ro  degli A tti, p ro p rio  p e r  il 
suo c a ra tte re  « kerygm atico  » 
e p e r  il m om en to  sto rico  che 
illu stra , so llecita  nel c ris tian o  
m a tu ro  u n a  riflessione a  rag ­
gio ecclesiale e gli fac ilità  una 
sem p re  p iù  consapevole ed a ­
m orosa  com prensione della 
v ita  della Chiesa. E ’ così viva 
e p a lp ita n te  T im m agine della 
Chiesa che ne deriva, è cosi 
e loquen te  e com m ovente la 
s to ria  che viene n a r ra ta  da 
fa r  n ascere  anche in  noi, c ri­
s tian i ed  aposto li del secolo 
XX, la convinzione d i posse­
dere  in  q ues to  lib ro  il p a ra ­
d igm a di ogni ap o s to la to  ec­
clesiale. V eram ente , il lib ro  
degli A tti non  contiene solo 
la relazione delle p rim e  Pen­
tecosti c ris tian e  (cf. 2, 1 ss.; 
4, 1; 10, 44ss; 19, 6), m a re­
g is tra  p u re  quella  co n tin u a  
P en tecoste  che g iustifica  la 
inesaurib ile  fecond ità  della 
Chiesa con tem poranea.

Carlo Ghidelli

La nomina del card. Vlllot 6 già »tata commentaia ampiamente dalla stampa. Ma non pesiamo non 
aggiungere la nostra nota di gioia e di speranza. La lunga esperienza pastorale (e non diplomatici) 
del nuovo Segretario di Stato giustifica molte speranze: un rinnovato aHeggiamento d^la Santa b^e  
nei confronti degli Stati, una prevalenza della gerarchia pastorale su quella diplomatica nella Chie­
sa, una conferma dei recenti atteggiamenti molto aperti e rispettosi del Vaticano verso lo Stato ita- 
nano. U  nomina del card. Villot à inoltre, un fatto significativo del pontificato di Paolo VI, e ei aiu­
ta a contprenderne le tensioni e le scelte più vive e profonde.



Lette re  
in redazione

Caro Direttore,
giorni fa mi, è capitato di vedere, 
presso un giovane universitario, 
l’ultimo numero di RICERCA. Lo 
ho sfogliato e sono rimasto molto 
contento di notare che il giornale 
ha mantenuto fede ai suoi princìpi 
di essere una ricerca continua nel 
campo universitario e, perché no?, 
nella vita stessa dei giovani di 
buona volontà, e soprattutto si è 
mantenuto un giornale giovane e 
destinato ai giovani.

Questa constatazione mi ha fat­
to risalire alquanto indietro nel 
tempo (son più di cinque annii 
che ho lasciato la FUCI), per fa­
re qualche considerazione retro­
spettiva. I

Mi chiedo: « Che cos’è la FU­
CI? ». Questa è stata pure la 
prima domanda che ho posto em 
trando in un circolo fucino, ma 
non mi è stata data risposta. For­
se la risposta la trovo ora, ora 
che mi trovo fuori: fuori della 
FUCI e dell’Università, intento a 
svolgere la mia professione di in­
segnante. La Fuci mi sembra il 
completamento dell’Università: di­
fatti mentre questa ci dà gli stru­
menti tecnici della professione, la 
prima aiuta il giovane nella sua 
formazione umana e spirituale.

Formazione credo sia il termb 
ne esatto per definire la ITJCI; 
essa imprime nell’animo del gio­
vane, che la vive in tutte le sue 
varie manifestazioni: ricreative,
comunitarie, culturali e religiose, 
qudcosa che va oltre l’ambiente 
universitario e che egli porterà per 
tutta la vita.

Questo si comprende solo quan­
do si lascia la FUCI e si è sol* 
nella vita, nell’esercizio della prc» 
pria professione tra persone che 
non pensano allo stesso modo e 
che forse cercano di trascinarci 
verso altri ideali, verso altri inte­
ressi, ed è proprio allora che il 
ricordo della FUCI, la formazione 
ricevuta ci richiamano alla nostra 
responsabilità di uomini e di cri-» 
stiani per ricordarci che non siar 
mo del mondo ma che dobbiamo' 
stare in mezzo al mondo per ren­
der testimonianza a Gesù.

Questa testimonianza fu lo sco­
po della vita e dell’attività inten­
sa di studioso di Contardo Fer­
rini, prima come studente e poi) 
come professore universitario, con 
le parole del quale concludo: « Ho 
bisogno che tante cose non rin 
mangano nella sterile contempla­
zione, ma trascendano nella realtà 
effettiva della vita. Ho bisognai 
che alla solennità ineffabile del 
mistero cristiano, che per buona! 
sorte si radica sempre più nell’ani­
mo, risponda meglio il raccogli­
mento dello spirito e lo slancio 
del cuore (da « Scritti religiosi »).

Ti ringrazio per l’attenzione e 
formulo a Te, come a tutta la: 
ro C I  gli auguri migliori per con­
tinuare bene l’opera intrapresa.

proj. Antonio Marrapodi

Certo qualcosa è cambiato, 
in fuci. L’impegno si è fatto, 
forse, più faticoso; ma ci pa­
re che sia altrettanto generoso.
E ci fa un grande piacere la 
solidarietà, testimoniata e vis­

suta di quelli che ci hanno 
preceduto, anche se in tempi 
un po’ diversi. Essi ci assi­
curano che verrà il momento in 
cui raccoglieremo, con frutto 
per noi e per gli altri, quello 
che oggi seminiamo con fatica.

Egregio Signor Direttore, 
leggo da poco tempo il vostro 
giornale RICERCA e ne sono ri­
masto favorevolmente impressio­
nato anche se con qualche ri­
serva. « Ricerca » tratta problemi 
reali, aperti, che interessano tut­
ti i giovani ma secondo me man­
ca di qualcosa che, oltre che in­
teressare solo sul piano teorico, 
interessa, anzi spinge i giovani 
ad agire direttamente sul piano 
pratico; manca cioè una pagina 
che faccia il punto sulla situazio­
ne e sulle attività che hanno i 
circoli FUCI in Italia. Questo è 
molto importante perché fa cono­
scere a tutti gli universitari la 
situazione negli altri circoli e inol­
tre spinge uno stesso circolo a fa­
re ciò che non ha fatto o ciò che 
ha fatto un altro. Ho voluto dar­
vi solo un’idea; se voi dirigenti 
del giornale l’avete già fatto o 
pensato, scusatemi!

Bemuro Gian Pietro 
Circolo FUCI di Iglesias

Il problema è reale. Un tem­
po, infatti. Ricerca era più at­
tenta alle notine fucine e alle 
esperienze dei circoli. Oggi a 
queste esigenze risponde FU- 
CINFORMAZIONE (ciclostila­
to quindicinale; chi vi è inte­
ressato può richiederlo)', men­
tre Ricerca si sforza di ser­
vire ai gruppi dal punto di 
vista dei contenuti e raccoglie 
anche molti abbonati al di là 
dei fucini e dei gruppi fuci. 
Tuttavia potrebbe essere utile 
che Ricerca s’interessasse di 
più dia vita dei gruppi-, qual­
cosa si sta facendo; qualcosa 
di più si potrà fare. Ma sa­
rebbe importante e decisivo 
sentire quel che ne pensano i 
lettori', anche questa volta, per 
tutti, un invito alla collabo­
razione.

Cari amici,
sono un fucino del circolo di 
Barletta, e avendo letto l’artico­
lo di Ivo Murgia nell’ultimo nu­
mero di « Ricerca », ho pensato 
di scrivere due righi (sic!) sul pro­
blema dell’Europa Unita.

Da un’inchiesta condotta pel 
conto del settimanale francese 
« L’Express », i cui risultati sona 
apparsi in uno dei numeri scorsi 
di « Panorama », si sa che il 2“/(f 
dèi giovani francesi intervistati ri­

tiene il problema dell’unificazio­
ne europea il più importante fra 
i numerosi che si pongono alle 
cure degli uomini di Stato.

La percentuale non è entusia­
smante, ma se si pensa che quello 
dell’erigenda federazione europea 
è stato, a torto o a ragione, pro­
posto ad altri relativi alla scuola, 
all’eguaglianza tra le razze ecc..., 
la cui risoluzione costituisce il 
presupposto per la costruzione di 
una società più giusta, più umana, 
allora anche se non elettrizzante 
la percentuale anzidetta risulta in­
teressante. Pur tuttavia non ci si 
può ritenere soddisfatti.

I motivi che hanno determinato 
questa « impasse » culturale-poli- 
tica sono diversi, e di questi alcu­
ni troppo noti, altri un po’ oscu­
ri e comunque non alla ribalta 
dell’opinione pubblica.

Nel periodo del « maggio fran­
cese » s’è probabilmente persa una 
occasione d’oro per rinsaldare i 
vincoli che legano i paesi europei.

Nel periodo successivo a quello, 
in Francia s’è varata la nuova ri­
forma universitaria, analogamente 
a quello che sta succedendo qui 
da noi in Italia. Quello poteva es­
sere il momento propizio per ten­
tare almeno a livello di studio 
una riforma universitaria unica 
per tutti gli atenei d’Europa. Ci 
voleva una buona dose di corag­
gio, è vero, ma ora bisognerà at­
tendere almeno altri dieci anni 
per avere i risultati dei primi ci­
cli relativi a queste innovazioni 
tanto importanti.

Creilo dell’università, comune a 
tutti i paesi e non solo europei, 
poteva essere 1’« ubi consistam » 
per dare slancio a questa idea, 
logorata dalle lunghe ed estenuan­
ti trattative, dalle diatribe diplo­
matiche che hanno finito per lo­
gorare anche gli stessi protago­
nisti.

*  *  *

E’, infatti, quella europea una 
crisi di uomini, perdutisi nei 
meandri della ricostruzione post­
bellica, diversa da Stato a Stato, 
e che invece andava compiuta in­
sieme. Gli uomini degli attuali 
governi sono i giovani della Resi­
stenza, ma d’allora sono passati 
non invano e non senza lasciar 
traccia ben 25 anni, nei quali quel 
poco di « nero su bianco » è sem­
pre stato messo per dichiarazioni 
d’augurio, auspici di felici intese 
fino ad oggi scarsine.

* -k -k
Noi giovani abbiamo sentito 

parlar poco d’Europa e oggi, tran­
ne per qualche partito, il proble­
ma ad essa relativo è affrontato 
epidermicamente e tiepidamente. 
Il tema formale che si fa svolgere 
annualmente nelle scuole medie 
rappresenta poco, troppo poco per­
ché ci si possa attendere una/ 
passione plebiscitaria che faccia 
scendere in piazza i giovani euro­
pei per svegliare dal sonno i gran­
di vecchioni della politica inter­
nazionale.

C’è inoltre un errore, comune 
a tutti, nella visione storica del 
nostro momento. Esso errore si 
identifica nell’esigenza di distrug­
gere tutto per ricominciare dac­
capo. Per me, invece, la distru-

zione è avvenuta venticinque anni 
fa, instaurando la libertà e la de­
mocrazia, facendo affermare queste 
idee fondamentali in misura mag­
giore di quanto era avvenuto nei 
secoli precedenti. La crisi non è 
insita solo nelle strutture, ma nel­
le successive fenomenizzazioni di 
queste idee strutturali, determi­
nando quella crisi nei valori etici 
universali.

Prendiamo i partiti che in que­
sto periodo prestano il fianco a 
numerose critiche (su questo ar­
gomento sarebbe bene interpella­
re il preside della facoltà di &rien- 
ze poi. della « Cattolica », il qua­
le sta svolgendo uno studio par­
ticolareggiato sull’avvenire istitu­
zionale del partito).

L’istruzione obbligatoria, l’enor­
me diffusione dei c.d. « mass me­
dia » ha determinato nel popolo 
una maggiore e migliore, nei ter­
mini definitori, coscienza di clas­
se. A questa maturazione non è 
seguito alcuno sviluppo all’inter­
no dei partiti. Fenomeni lampan­
ti sono le anacronistiche imposta­
zioni delle campagne elettorali, 
gli stucchevoli e vuoti battibecchi 
che siamo costretti ad ascoltare 
e vedere in « Tribuna politica ». 
Non c’è volta che non si senta 
parlare di Sifar, America e Russia, 
come se l’elettore italiano identi­
ficasse ancora la D.C. con l’Ame­
rica e il P.C.I. con la Russia.

Ora il problema che scaturisce 
da queste osservazioni, è questo: 
crisi di coscienze, o crisi istituzio­
nale dei partiti, organi di rappre­
sentanza popolare a livello parla­
mentare? Direi che le cause della 
crisi — scusatemi per la continua 
ripetizione di questo termine —i 
sono di entrambi gli ordini. D’al­
tra parte la crisi di coscienza è 
dovuta anche e soprattutto ad un 
cattivo uso delle forme democra^ 
tiche.

Questo importante errore di va­
lutazione porta a conclusioni di 
questo tipo: niente Europa Unita, 
e un vagheggiare come Paradiso

irrimediabilmente perduto il mon­
do primitivo. Ma non penso che i 
miei colleghi optino con tanta fa­
cilità e felicità per la società pa­
storale, rifiutando integralmente 
quella industriale.

La polemica in merito sarebbe 
troj» lunga e rischierebbe di di­
venire semplice diatriba accademi­
ca, senza nessi con la realtà. In 
pratica desidero dire che anch'io 
di fronte agli innumerevoli delit­
ti perpetrati in nome di fantoma­
tiche idee di progresso, libertà, 
eguaglianza, anch’io, dicevo, sa­
rei tentato ad un ritorno all’anti­
co. Ma è il « modus agendi » 
che mi divide dai miei coetanei 
dell’altra sponda, a me uniti nel­
la lotta per il miglioramento del­
la nostra società.

★  * ★
Vi ringrazio per avermi dato 

retta fino agli ultimi righi di que­
sto mio sfogo sulla situazione eu­
ropea in generale, 
ciao

Raffaele Del Vecchio

Un le tto re , ino ltre , ci sped i­
sce con u n a  ce rta  reg o la rità  
ritag li di « R icerca » ch iosati 
in  m odo vivace (« Brutti schi­
fosi comunisti. Abbiate il co­
raggio di uscire dall’Azione 
Cattolica che fino a poco tem­
po fa era una cosa pulita», 
p e r  d a re  u n ’idea solo delle co­
se rip e tib ili) .

Se avesse anche il coraggio 
d i f irm ars i il dialogo p o treb ­
be essere  u n  p o ’ p iù  serio , an ­
che se... acrobatico . E ’ ben 
possib ile  che noi si d ica fre ­
quen tem en te  sciocchezze, m a 
abb iam o  quel m in im o  di one­
s tà  di esserne  responsab ili 
personalm en te . '

Un'id« ilendida
Abbiamo anche ricevuto più di un mese fa 

una lettera di due ex fucini, che desiderano 
restare anonimi, i quali hanno avuto un’idea 
splendida:

« Sono un  ex fucino  ed  u n  vo stro  abbonato . 
Io  insegno in  u n  is titu to  tecnico  com m erciale  
e  m ia  m oglie (ex fucina  anche lei) insegna in 
liceo scientifico.

A bbiam o le tto  il v o stro  avviso ai le tto ri e 
pensiam o di o ffrire  alcuni ab b onam en ti a  R I­
CERCA ai n o s tr i allievi delle u ltim e  classi (r i­
spe ttivam en te  q u in ta  is titu to  tecnico  e te rza  
liceo).

R iten iam o che q u es ta  in iz ia tiva p o treb b e  
senz’a ltro  essere  seguita  d a  tu t t i  quegli ex fu­
cin i che insegnano  in  c lassi p ro ssim e .all’Uni­
versità...

N ella speranza che RICERCA con tinu i sem ­
p re  a d  essere  di sp rone  a  noi e agli a ltr i p e r  
vivere se riam en te  e in te lligen tem ente  la n o s tra  
v ita  c r is tian a  e ring raziandov i p e r  l’a lim en to  
sp iritu a le  che ci date , vi abb racciam o  au g u ra n ­
dovi di tu t to  cuore  un a  S an ta  P asqua ».

Li ringraziamo molto. Ci pare un 
esempio che molti potrebbero seguire.

Lette re  
in redazione
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LJ America ha una tradizione 
teologica povera. In genera­
le, fino alla seconda guerra 

mondiale ha seguito pedissequa­
mente i movimenti teologici euro­
pei. All’inizio, nei secoli XVII e 
XVIIII, seguì l’Ortodossia (vale a 
dire Lutero, Calvino e Melantone), 
nel secolo XIX il Liberalismo e nel 
XX, dopo la prima guerra mondia­
le, la Neo-ortodossia Barthiana.

Ma, come in questo secolo ha 
acquistato posizioni d’altissimo 
prestigio in campo politico ed eco­
nomico, così recentemente ha co­
minciato a far sentire la sua pre­
senza anche in campo teologico. 
Ciò è avvenuto soprattutto per 
opera d’una balda schiera di gio­
vani che, nel 1965, hanno dato vita 
a quel movimento teologico che va 
sotto i nomi di « teologia della 
morte di Dio », « teologia radica­
le », « ateismo cristiano ».

L’origine di questo movimento 
è stata così descritta da J. L. Ice 
e J. J. Carey, due studiosi america­
ni, che hanno curato un volume di 
dibattiti intorno alla morte di Dio 
{The Death of God Debate, Phila­
delphia 1967): « Il movimento pre­
se il via da un felice incidente edi­
toriale. Un giornalista della rivista 
The New Yorker, mentre stava 
preparando ima serie di articoli sul 
vescovo inglese John A. T. Robin­
son e sul suo sensazionale libro 
Honest to God, per caso si imbat­
tè nei teologi radicali americani e 
decise di preparare un articolo su 
di loro. Vi stava lavorando sopra 
da quasi un anno quando, poco 
prima della pubblicazione dell’arti­
colo, il giornalista che prepara i 
servizi religiosi per The New York 
Times, avendo letto per conto pro­
prio un articolo di William Hamil­
ton apparso in Christian Scholar 
(aprile 1965), scrisse una colonna 
intitolata « I nuovi teologi conce­
piscono il Cristianesimo senza 
Dio ». Questo accadde il 17 otto­
bre 1965. Da quel momento si sus- 
se^irono con fulminea rapidità 
articoli sui maggiori settimanali 
americani, The New Yorker, Time, 
Life, Look.

Queste furono le prime scintil­
le che fecero esplodere k  teologia 
radicale negli Stati Uniti. Una vol­
ta esploso, Taflare fu spinto in 
avanti dalla pubblicità fino a fargli 
toccare al punta del successo gior­
nalistico. Si tennero incontri, si in­
dissero conferenze, si programma­
rono comparse alla radio e alla 
TV, si declamarono sermoni e si 
commissionarono libri. Proiettati 
improvvisamente dentro i bagliori 
dell’opinione pubblica, i teologi, 
attoniti, si trovarono inaspettata­
mente in mezzo ad un cosidetto 
movimento che non avevano mai 
progettato e si sentirono conside­
rati come portavoce d’una teologia 
che non avevano ancora formulata.

Ma quali sono state le cause del 
sorgere di questo impetuoso movi­
mento?

Nel mio volume I  teologi della 
morte di Dio (Torino, Boria 1968) 
ho segnalato come cause principa­
li le seguenti: il positivismo logi­
co, la teologia dialettica, la neorto- 
dossia barthiana, e la demitizzazio­
ne bultmanniana, e ho mostrato 
ch’esso ha avuto dei precursori 
nel cristianesimo senza religione 
di Bonhoefier e nell’antisopranna- 
turalismo di Tillich e di Robinson. 
Perciò non è vero che la sua na­
scita sia stata così inattesa come

affermano gli autori di The Death 
of God Debate. Ricordo anzi che 
ancora prima del sessanta, quando 
frequentavo l’Università di Har­
vard, c’era già chi aveva profetiz­
zato che un’applicazionè coerente 
dei principii neopositivistici della 
analisi linguistica sarebbe sfociata 
necessariamente nella totale nega­
zione di Dio. I fatti non tardarono 
a dargJi ragione

La tesi centrale e piti esplosiva 
dell’ateismo cristiano è che Dio è 
morto, ha cessato d ’esistere, e che 
il cristianesimo, per sopravvivere, 
deve imparare a fare a meno di 
Lui e accontentarsi di Gesù Cristo 
solamente.

I principali esponenti del movi­
mento sono: Harvey Cox, William 
Hamilton, Paul van Buren, Tho­
mas Altizer, Gabriel Vahanian. In

fede, tale atteggiamento differisca 
dal vecchio credo quia absurdum 
est ». E ancora: « definire il cri­
stiano come un uomo abbandona­
to da Dio e far del mondo il tea­
tro dell’assenza di Dio o un domi­
nio da cui Dio s’è ritirato, non con­
duce tanto ad un cristianesimo sen­
za religione quanto alla mistica di 
una fede che si incentra sulla dia­
lettica d’un Dio che è con noi nel­
la misura in cui noi siamo senza 
di Lui ».

Un giorno ad un giornalista che 
gli chiedeva se era un « teologo 
della morte di Dio » Vahanian ri­
spose: « Per Giove, proprio no! E’ 
già così difficile essere semplice­
mente dei teologi .Quando qualcu­
no mi dice di essere un teologo di 
questa o quella specie comincio a 
preoccuparmi. Gli epiteti servono

I teologi
dola
morto
di Dio

effetti però Cox e Vahanian non 
accettano la tesi centrale dell’atei­
smo cristiano; per cui, pur avendo 
contribuito in maniera sensibile al­
lo sviluppo del movimento, non si 
possono classificare fra i teologi 
della morte di Dio.

Gabriel Vahanian fu il primo a 
parlare della morte di Dio, nel 
1%1, nel libro La morte di Dio; 
però non lo ha fatto da teologo 
ma solo da storico. Infatti nel suo 
saggio egli non dice che il dogma 
della esistenza di Dio è falso, e 
che ora bisogna credere solo in 
Gesù Cristo; ma analizza il feno­
meno della perdita della fede in 
Dio da parte dell’uomo moderno e 
i vani tentativi che sono stati ope­
rati per salvaguardarla. La sua in­
dagine non è di tipo teologico-si- 
stematico ma sociologico-storico. 
Contro chi tenta di trasformare il 
fenomeno culturale della morte di 
Dio in un principio dogmatico egli 
afferma: « La ’’morte di Dio” fa 
senso e costituisce un evento libe­
ratore solo se viene considerato co­
me fenomeno culturale. Ma asse­
risce che un fatto storico (personal­
mente preferisco chiamarlo un fe­
nomeno culturale) in quanto tale, 
in se stesso e per se stesso, fa 
appello in modo totale ed esclusi­
vo alla mia intera esistenza equiva­
le a trasformarlo in un nuovo as­
soluto, un idolo salutato alla por­
ta principale con tutti gli onori 
mentre Dio viene fatto uscire dal­
la porta di servizio in gran fretta. 
Non vedo come, trasformando un 
evento culturale in un articolo di

solo a nascondere la povertà della 
teologia ».

Contro il dogma fondamentale 
dell’ateismo cristiano, secondo cui 
per salvare il cristianesimo occorre 
rinunciare a Dio, Vahanian sostie­
ne che non ci può essere autentica 
fede cristiana se non in chi crede 
nel Dio della Sacra Scrittura.

La sua tesi, pertanto, non è che 
Dio è morto, ma che è morta la 
cultura cristiana: da secoli la cul­
tura s’è allontanata dal Cristiane­
simo e sono riusciti vani tutti i ten­
tativi di riagganciarla ad esso. Per 
cui oggi ci troviamo, secondo Va­
hanian, in un’era post-cristiana. 
Questo fatto, però, ci assicura l’au­
tore di La morte di Dio facendo

sua la tesi di K. Barth, non ha nul­
la di drammatico o riprovevole, 
perché la fede è essenzialmente 
estranea alla cultura, anzi le è na­
turalmente opposta.

La tesi del Vahanian è stata ri­
presa ed approfondita da un altro 
giovane teologo barthiano america­
no, Harvey Cox, dell’Università di 
Harvard, nel suo celebre The Secu­
lar City (la città secolare), tm li­
bro di cui nei primi tre anni di 
pubblicazione (1965-1968) sono 
state vendute trecentomila copie.

Come Vahanian, Cox crede in 
Dio e perciò non è un teologo del­
la morte di Dio. Anzi la sua fede 
è talmente viva e profonda che si 
sente spinto a cercare forme ed 
espressioni nuove, così da render­
la intelligibile e valida anche per 
l’uomo moderno, per l’uomo della 
« città secolare », per l’uomo indu­
strializzato, urbanizzato, secolariz­
zato. Contro coloro che vedono 
nella secolarizzazione, nella mobili­
tà, nell’urbanizzazione, nell’indu­
strializzazione, nella socializzazione 
dei pericoli per la fede, egli sostie­
ne che nessuno dei suddetti feno­
meni è, di per sé, contrario alla 
fede, come del resto risulta anche 
dalla Sacra Scrittura.

Ma che significa « secolarizzazio­
ne »? Significa dice Cox, « la libe­
razione dell’uomo anzitutto dal 
controllo religioso e poi da quello 
metafisico sulla sua mente e sul suo 
linguaggio. E’ il discio^imento del 
mondo della comprensione religio­
sa di se stesso, la disgregazione di 
tutti i miti soprannaturali e dei 
sacri simboli. Essa rappresenta ciò 
che qualcuno ha chiamato ’’defata- 
lizzazione della storia”, ossia la 
scoperta da parte dell’uomo ch’egli 
è restato col mondo nelle sue ma­
ni, e non può dare la colpa alla 
fortuna o al fato per ciò che gli 
accade. La secolarizzazione è l’uo­
mo che distoglie la sua attenzione 
dall’altro mondo per concentrarla 
su questo mondo e su questo tem­
po (saeculum =  l’età presente) ».

Secondo Cox la secolarizzazione 
non ha per effetto la morte di Dio 
ma la purificazione della nostra fe­
de. Perciò il teologo non deve com­
batterla bensì favorirla. Egli deve 
imparare a parlare di Dio in ma­
niera secolare e trovare un’inter­
pretazione non religiosa dei con­
cetti biblici. « Non servirà a nul­
la, dichiara l’autore di La città se­
colare, continuare a stare attacca­
ti alle nostre versioni religiose e 
metafisiche del cristianesimo con 
la speranza che in futuro la religio­
ne e la metafisica risuscitino. Esse 
stanno scomparendo per sempre e

ì  t

ciò significa che ora ci possiamo 
immergere nel nuovo mondo della 
città secolare ».

I v ^ i assertori della teologia 
della morte di Dio sono Van Bu­
ren, Hamilton e Altizer, il primo 
per ragioni linguistiche, gli altri 
due per ragioni dialettiche.

Paul van Buren, in The secular 
Meaning of thè Gospel (Il signi­
ficato secolare del Vangelo, New 
York 1963), fu il primo a sostene­
re in sede teologica la dottrina del­
la « morte di Dio ». Partendo dai 
canoni del positivismo logico, se­
condo cui possono avere si^ifica- 
to conoscitivo solo proposizioni di 
carattere sperimentale, ossia verifi­
cabili con i sensi, egli conclude che 
le parole « Dio », « soprannatura­
le », « Incarnazione », « Resurre­
zione », e, conseguentemente, tutte 
le proposizioni in cui esse figura­
no, sono prive di significato: « noi 
non sappiamo ’’cosa” è Dio, e non 
riusciamo a capire in che modo è 
adoperata la parola ’’Dio” ». Per­
tanto, per conservare significato al 
Cristianesimo, occorre purgarlo da 
tutto ciò che si riferisce a Dio e 
all’altro mondo. Il Cristianesimo 
non riguarda Dio ma Gesù Cristo, 
e, ovviamente, non Gesù in quan­
to EHo ma in quanto uomo, 
in quanto incarna una forma di 
vita di sacrificio, d’amore del 
prossimo, di libertà dall’odio e dal­
le passioni. In un saggio recente 
van Buren ha dato questa bella sin­
tesi del suo pensiero: « Io cerco di 
provare che il Cristianesimo è fon­
damentalmente riguardo all’uomo 
(non rigaurdo a Dio), che il suo 
linguaggio riguardo a Dio è un mo­
do vecchio di dire ciò che il cri­
stianesimo vuol dire dell’uomo, del­
la vita umana, della storia umana... 
E, se comprendo bene la natura e 
lo sviluppo del cristianesimo, mi 
pare giusto sostenere ch’esso ri­
guarda soprattutto una certa forma 
di vita: modelli d’esistenza uma­
na ,norme d’atteggiamenti e dispo­
sizioni umane e condotta morale ».

Svincolata da Dio ed incentrata 
esclusivamente su Cristo (e preci­
samente sugli avvenimenti pasqua­
li, i quali sono stati carichi di sen­
so per i discepoli) la fede, per van 
Buren, diviene un nuovo sguardo 
(blik) sulla vita, una prospettiva 
nuova, che mette l’uomo in condi­
zioni di affrontare con coraggio e 
decisione i suoi compiti profani, 
secolari.

William Hamilton e Thomas Al- 
tizer in un volume in collaborazio­
ne intitolato Radicai Theology and 
thè Death of God (teologia radica­
le e la morte di Dio, New York 
1966) hanno presentato un’altra 
versione della teologia della morte 
di Dio. Essi non la fondano più su 
ragioni linguistiche ma dialettiche: 
sulla necessità della scomparsa di 
Dio afl^ché l’uomo possa acquista­
re piena maturità, possa assumersi 
tutte le sue responsabilità, possa 
diventare effettivamente re dello 
universo. Per rendere possibile 
tutto questo, per lasciare spazio al­
l’uomo, per concedergli la massima 
autonomia, secondo Hamilton e 
Altizer, Dio avrebbe deciso di an­
nientarsi, e si sarebbe di fatto an­
nientato attraverso la passione e 
morte di Gesù sulla croce. Per cui,

Battista Mondin
(continua a pag. 16)

un
lire.

ÈSi'

U  condanna di Fabrizio Fabbrini a due mesi di reclusione, con l'imputazione di turbamento di una 
funzione religiosa per aver cioè interloquito, seppure in modo piuttosto " vivace '' durante i omelia 
di padre Troili contro l'accusa di deicidio degli ebrei, fa pensare sempre più urgente una revisione 
dei rapporti giuridici tra gli ambiti religioso e civile. _ _  ̂ _ _
Soprattutto fa riflettere sul lungo cammino che ci attende per raggiungere la capacità e la possibilità 
effettiva di una libera manifestazione delle proprie opinioni religiose, in atteggiamento di dialogo ri­
spettoso e cosciente delle proprie responsabilità, senza ricorrere a protezioni di carattere civile, o ec­
clesiastico.



recensione

Il problema di Dio, ieri e oggi
O ggi v’è un diffuso disinteres­

se per ie problematiche ap­
parentemente astratte, una 

diffidenza e un sospetto di vano 
intellettualismo, particolarmente 
per quel che concerne la tematica 
teologica.

Il credente oggi, in particolare 
non si pone tanto il problema di 
Dio o problemi intorno a Dio, 
quanto problemi intorno a se stes­
so, il problema delle sue respon­
sabilità di fronte a Dio ed alla sto­
ria; colui che non crede non ac­
cede più a dispute intorno alla esi­
stenza o meno di Dio; da entram­
be le parti vi è un giudizio-pre­
giudizio più o meno implicito e 
diffuso che si tratti di « esercizi 
mentali da medioevali », non si sa 
se l’accento più dispregiativo vada 
a giudizi o a medioevali.

Che significato e che utilità può 
dunque avere porsi oggi il proble­
ma di Dio? In quali termini, poi, 
tale problema va posto?

Il saggio di Murray risponde in­
nanzitutto a questo genere di dif­
ficoltà, riconducendo il lettore a 
« rendersi conto » della validità e 
della vitalità della questione; né 
■ altro che problematica è la sua 
conclusione, nel senso che senza 
risolvere il problema vuole indur­
re a prendere atto e coscienza del­
la importanza non destituita, non 
solo, ma della attualità, della 
« fattualità », meglio, del problema 
di Dio nella problematica dell’uo­
mo contemporaneo, credente e 
non. Si tratta di una tematica di 
cui bisogna ricomprendere la vali­
dità storico-comunitaria e non sol­
tanto intellettualistico ■ individua­
lista - astratta; nell’opera di Mur­
ray, che vuole presentare un ap­
profondimento teologico del pro­
blema di Dio quale esso apparve 
nelle successive fasi storiche-atte- 
nendosi ad un metodo rigorosa­
mente storico - descrittivo, viene 
evidenziato bene — di fatto e non 
solo o tanto teorizzato in linea di 
principio — questo particolare 
« t ^ i o  » della rilevanza della po­
sizione del problema di Dio.

« Potrei trasporre i dati di que­
sto problema in una terminologia 
che sia al tem]^ stesso attuale e di 
reminiscenza biblica. La presenza di 
Dio è costitutiva o distruttiva del­
l’esistenza storica dell’uomo? Per­
ché im uomo possa esistere, ex-si- 
stere come uomo nella libertà e 
nell’azione umana, che cosa occor­
re che egli riconosca e confessi la 
presenza di Dio, come dicono 
l’A.T. e il N.T., o che ignori e ri­
fiuti la presenza di Dio, come di­
cono la rivoluzione e il ’’Teatro”? 
Perché il popolo possa esistere, 
organizzato per ^ r e  nella storia 
come una forza intesa, a realizza­
re un destino storico, che cosa oc- 

_— che esso disconosca Dio o 
f  '-f ^  suo popo­
lo? Che cos’è che ^iena l’uomo da 
se stesM_— il confessare la presen­
za di Dio nella storia e nella co- 
saenza umana o il sopprimerlo 
dalla storta e U reprimerlo dalla 
coscienza? Come accade che un 
uomo o un popolo viene a desi­
stere, desistere (nel senso etimolo­
gico; discendere) dal rango di uo­
mo civile, a cadere nell’assurdo e 
nella Mn esistenza in quanto co-
ipaT  n 6 ) °  ignora? »

« Se Dio è una realtà la sua real­
tà è unica; essa perciò presenterà 
all’uomo un problema unico. Il pro­
blema di Dio non presenta che la 
più vaga analogia con il tipico pro­
blema scientifico... Il problema 
scientifico non porta a nessuna 
conclusione personale. Al contra­
rio il problema di Dio è il prin­
cipale fra tutti i vitali interroga­
tivi umani che, come dice Pascal, 
” ci prendono per la gola ”. Tutto 
l’uomo è profondamente impegna­
to sia nella posizione che nella so­
luzione di tale problema. L’uomo 
stesso in realtà è un vero e pro­
prio dato del problema, e la sua 
soluzione ha conseguenze persona­
li che toccano ogni aspetto della 
sua condotta, del suo carattere e 
della sua coscienza. Inoltre il pro­
blema di Dio è unico nel senso 
che nessun uomo può dire di es­
so; ” questo problema non mi ri­
guarda ”. La sfida di Dostoievskij; 
” se Dio non esiste tutto è per­
messo ”, deve essere completata 
dalla precisazione; ” tranne una 
cosa ”. Se Dio non esiste, infat­
ti ,'a nessuno è permesso dire o an­
che solo pensare che esiste, per­
ché questo costituirebbe un ingan­
no mostruoso di se stesso e degli 
altri... D’altra parte se Dio esiste, 
anche in questo caso non è per­
messa una cosa. Non è permesso ad 
alcuno di ignorarlo, perché anche 
questa ignoranza comporterebbe la 
distruzione dell’uomo. In entrambi 
i casi, dunque, nessuno può dire 
che il problema di Dio non è il 
suo problema » (Introduzione, na­
gine 9-10).

che è qui con noi ora?); h) noetico- 
onomastico (come conoscere que­
sto Dio presente, che nome dare a 
questo Dio sconosciuto come pre­
sente e come Dio?); in ogni caso 
problemi vitali e fattuali.

L’esposizione del Murray nel 
passaggio dalla problematica bibli­
ca alle categorie parzialmente nuo­
ve e proprie della tematica patri­
stica, sottolinea la permanente va­
lidità vitale del problema, per con­
cludere poi — attraverso l’.esame 
della trattazione scolastica e pre­
cisamente tomista del problema 
stesso — col rilevare la connessio­
ne stretta permanente al di là del­
le differenti impostazioni ideologi­
co - culturali - linguistiche, tra la 
posizione medioevale del problema

clusione che ogni conoscenza uma­
na di Dio sfocia nella ignoranza ». 
(pag. 71). « S. Tommaso d’Aquino 
ha dimostrato quello che era già 
implicito nei Padri, e cioè che la 
confessione della nostra ignoranza 
di Dio non deve essere fatta passi­
vamente all’inizio della nostra in­
dagine » (pag. 72).

Alla fine Murray affronta il pro­
blema dell’ateismo moderno — che 
è nella linea dell’accostamento to­
mistico o comunque razionale-de- 
duttivo al problema — e di quello 
post moderno o contemporaneo, di 
cui mette in evidenza due grossi 
filoni, quello marxista o dell’uomo 
della Rivoluzione e quello dell’uo­
mo del Teatro, termine quest’ulti­
mo che indica « il mondo delle im-

L’economia del libro si svolge 
in tre tappe fondamentali; dalla 
posizione biblica del problema 
agli svolgimenti patristico e scola­
stico ai voti attuali che esso as-

Dalla disamina del porsi del 
problema di Dio nella Bibbia ri­
sulta innanzitutto che è Dio stes­
so che pone all’uomo il problema 
e ponendolo ne presenta anche i 
termini e la misura contraddittoria 
di soluzione e di insolubilità. La

La Francia degl! anni '70 si delinea in quest! giorni; il suo futuro politico si dovrà diffe­
renziare necessariamente dalla Repubblica di Charles de Oaulte; non importa tanto chi 
vincerà le elezioni, Poher o Pompidou, tanto per limitarci ai candidati maggiori. C'à solo 
da augurarsi che in ogni modo la Francia sappia fornire all'Europa quel contributo che 
da lei, invano, si è atteso fino ad ora: De Gaulle ha ridallo fiducia ai francesi; sperìemio 
che ora i francesi sappiano avere fiducia nell'Europa.

prospettiva biblica viene esamina­
ta a partire da una interessante 
esegesi di Es. 3, 1-15, il noto pas­
so in cui Dio dice a Mosè il suo 
Nome, cioè secondo la mentalità 
ebraica « dice se stesso » si dice, 
e si comunica nella tensione di co­
noscenza e di inconoscibilità. La 
struttura biblica del problema di 
Dio che continua in una progres­
sione diversa ma non eterogenea 
dal Vecchio al Nuovo testamen­
to (Es. 3, 15); « Io sarò là, come 
colui che sono io sarò là ». « Io sa­
rò con voi tutti i giorni sino alla 
fine dei secoli », si configura in 
due coppie di problemi; a) esi- 
stenziale-funzionale (se Dio è qui 
ora col suo popolo — che cos’è, 
che cosa farà per noi questo Dio

e la sua origine biblica. In parti­
colare si mostra come la posizione 
più apparentemente risolutiva-ra- 
zionalista non sia che una posizio­
ne più « esatta » e configurantesi 
secondo un particolare modulo lo­
gico-filosofico della non solubilità 
umana del problema che già nella 
Bibbia si viveva come mistero.

« Il paradosso bibhco che Dio 
è sconosciuto e conosciuto al tem­
po stesso, si trasformò in un pa­
radosso teologico, secondo il qua­
le la conoscenza di Dio è igno­
ranza » (pag. 66) « S. Tommaso poi 
utilizzando tutte le risorse razio­
nali di una sottile ontologia e di 
una elaborata teoria della cono­
scenza, giunse a sanzionare la con-

maginazione pubblica, delle im­
pressioni comuni, dei sentimenti 
generalmente condivisi riguardo al­
le varie cose » (pag. 99). Anche e 
particolarmente quest’ultima parte 
è ricca di spunti interessanti an­
che se soffre più acutamente delia 
parte riguardante la trattazione 
della tematica scolastica di ecces­
sive semplificazioni o schematismi 
apparentemente semplicistici che 
l’autore stesso ammette e giustifica 
in nome dell’economia quantitati­
vamente limitata del testo. E’ im­
portante notare in particolare la 
connessione di causa-effetto tra un 
certo modo di affrontare (o meno) 
il problema di Dio e cause pregiu­
diziali di ordine socio-politico. Di 
particolare ricchezza di spunti poi

la sottolineatura della connessione 
tra la posizione-soluzione del pro­
blema di Dio e la fiducia che l’uo­
mo ha nella sua ragione e nella vi­
ta, sottolineatura che l’autore ave­
va già evidenziato in relazione al­
la posizione scolastica, pur mo­
strandosi forse in questo tema egli, 
eccessivamente ancorato un modu­
lo rigorosamente tomistico-metafi- 
sico di fiducia nella ragione e/o 
correttezza nell’uso della stessa 
(cfr. pag. 74).

La nota forse più importante è 
il legame profondo messo in luce 
tra la problematica odierna e la 
prospettiva biblica, che al tempo 
stesso significa mostrare la non 
astrattezza delle dispute circa la 
esistenza e la dimostrabilità della

medesima poiché al problema del­
la esistenza è sempre collegato quel­
lo della funzione o del rapporto 
vitale.

Questo tipo di discorso può con­
durre i credenti a rendersi conto 
dell’urgenza della istanza neotesta­
mentaria di saper dar ragione del­
la loro fede, ma prima ancora a 
porsi dinnanzi al problema deci­
sivo deffa loro esistenza sentendo­
si solidali con tutti coloro che cer­
cano, non sentendosi dei possesso­
ri di soluzioni, ma percependo an­
cor più la purezza della fede co­
me non conoscenza, come dono, di 
rivelazione e di grazia di accoglier­
la, facendoli rendere conto di non 
essere arrivati e al sicuro ma di 
essere precisamente coloro che 
hanno accettato di camminare nel­
la tenebra, fidando in una per­
sona, come coloro a cui tutti i 
giorni si ripropone il problema del 
rapporto con l’assoluto e che tut­
ti i giorni nella fedeltà rispondo­
no, e aumentano la loto conoscen­
za vitale di un Dio che è innanzi­
tutto amore e Padre.

Maria Cristina Bartolomei

{



Comunicato finale dell’Assemblea della C.E.I.

A conclusione dei lavori dell’As­
semblea Generale dei Vescovi Ita­
liani svoltasi dal 14 al 19 aprile, 
un Comunicato è stato diffuso che 
ricapitola e puntualizza i temi e 
gli indirizzi più importanti emersi 
ed approvati dall’alto Consesso. Ec­
co il testo:
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1 Vescovi d'Italia, riuniti per 
l'annuale Assemblea Generale 
nei giorni 14-19 aprile, hanno 
esaminato sulla base della Re­
lazione del Cardinale Presiden­
te, i principali problemi che toc­
cano la loro responsabilità di 
pastori nell'attuale fase di svi­
luppo della vita della Chiesa in 
Italia.

Lieti e onorati che la loro riu­
nione si concluda attorno al Pa­
pa, Vescovo di Roma e Primate 
d'Italia, i Vescovi approfittano di 
questa occasione per riafferma­
re: la loro intima comunione con 
il Vicario di Cristo, soprattutto 
nella preghiera e nei ministero 
pastorale: la loro convinta ade­
sione al suo magistero: la con­
sapevole partecipazione alle sue 
preoccupazioni per l'ordinato ag­
giornamento e sviluppo della vi­
ta deiia Chiesa lo accompagna­
no nelle sue costanti sollecitu­
dini per i grandi problemi del 
nostro tempo.

1. Primo argomento d'esame è 
stata l'attività delia stessa Con­
ferenza Episcopale Italiana nel 
primo triennio trascorso dalla 
sua costituzione.

Sulla base dei dati raccoiti 
nella Relazione del Presidente e 
della Segreteria Generale — ai 
quali l'Assemblea ha tributato il 
proprio ringraziamento —, si è 
constatato che il lavoro svolto in 
questo primo periodo è stato no­
tevole, specialmente nella pro­
mozione della cultura teologica, 
nello studio della collaborazione 
del laicato, e nel settori dei Se­
minari, della liturgia, della cate­
chesi, dell'assistenza religiosa 
agli italiani all'estero, dell'aiuto 
pastorale aH'America Latina.

Sono state pure rilevate le 
difficoltà incontrate nell'attività 
collegiale, per la novità dell'or- 
ganlsmo e la limitata esperien­
za di lavoro comune. E' stato da­
to incarico, quindi, ad un parti­
colare comitato di Vescovi di 
preparare le proposte di revisio­
ne dello Statuto che, tenendo 
conto dell'esperienza passata, 
possa delineare l'attività futura 
della Conferenza, dopo il perio­
do sperimentale in corso, fissa­
to dalla Santa Sede.

Frattanto con una nuova strut­
tura data alle Commissioni, alle 
quali compete lo studio e la pro­
grammazione della attività pa­
storale nei vari settori, e con la 
elezione dei rispettivi membri, 
sono state poste le basi per un 
fruttuoso e coordinato appro­
fondimento del lavoro comune.

Pur avvertendo la esigenza di 
una sempre maggiore assunzio­
ne di responsabilità da parte 
della Conferenza Episcopale Ita- 
iana, I Vescovi ritengono che 
la particolare situazione della 
Chiesa In Italia, che ha nel Ve­
scovo di Roma II proprio Prima­
te, richieda speciali rapporti tra 
l'Episcopato Italiano e la Santa 
Sede.

2. Affrontando l'esame della 
situazione religiosa, morale e so­
ciale del paese, I Vescovi riaffer­
mano la funzione essenziale dei 
valori cristiani per il bene della

comunità nazionale. Sentono per­
ciò Il dovere di esprimere il 
proprio pensiero circa alcuni 

roblemi e fatti di grande ri­
levo.

a) Per la conservazione del­
l'immenso bene della pace reli­
giosa è ora necessario che una 
revisione di alcune clausole del 
Concordato tra la Santa Sede e 
lo Stato Italiano avvenga per 
accordo tra le parti contraenti. 
Ciò, oltre ad essere conforme 
ai principi di diritto ed alla Co­
stituzione della Repubblica, aiu­
terà lo sviluppo di una conviven­
za civile e democratica, fondata 
sul rispetto degli ordinamenti le­
gittimi. L'Assemblea manifesta 
la piena disponibilità alla Santa 
Sede per lo studio dei moltepli­
ci problemi che si presentano, 
con la preminente sollecitudine 
che non siano messi in crisi la 
pace religiosa del paese e i be­
nefici da essa arrecati.

b) I Vescovi esprimono an­
cora una volta vivissima preoc­
cupazione per le condizioni del­
la pubblica moralità e le sue 
conseguenze. Molte manifestazio­
ni di stampa e di spettacoli so­
no espressioni non di libertà ma 
di licenza, le quali influiscono 
negativamente in più grave mi­
sura sulle giovani generazioni, 
degradando il paese, ne offusca­
no la stima, e sono non ultima 
causa di deplorevoii esplosioni 
di violenza.

Rinnovano quindi a tutte le 
autorità e persone responsabili 
— particoiarmente ai genitori, 
agli educatori e a quanti eserci­
tano maggiormente influsso sul­
la opinione pubblica — un pres­
sante appello a porre rimedio a 
tale situazione, anzitutto con la 
educazione ad un retto senso 
morale, con la vigile e pronta ap­
plicazione della legge, ed ove 
occorra anche con provvidenze 
legislative; la salute morale del 
Popolo e specificamente delia 
gioventù non è meno importan­
te deila salute fisica.

Rilevano le gravi responsabi­
lità connesse con i mezzi di co­
municazione sociale, particolar­
mente con quelli che per la loro 
diffusione esercitano maggiore 
influsso, e richiamano tutti alla 
impegnativa consapevolezza che 
il loro primario compito è for­
mativo, e non soltanto docu­
mentario o informativo.

c) Con non minore insi­
stenza richiamano la attenzione 
pubblica sul grave pericolo che 
si profila con la proposta di in­
trodurre il divorzio nella legisla­
zione del nostro paese.

Invitano tutti a considerare 
tale problema in tutta la sua am­
piezza e con la massima respon­
sabilità, individuando i pericoli 
generali circa la stabilità della 
famiglia, la responsabilità nel 
formarla, il grave disagio risul­
tante per persone ingiustamen­
te vittime,' le condizioni dei figli 
privati del calore di una comu­
nità familiare che trovi la sua 
forza nella certezza della stabi­
lità coniugale.

Meditando attentamente i va­
lori perenni della nostra tradi­
zione e prospettandosi i pericoli 
che la. mutazione proposta com­
porterebbe, tutti potranno trova­
re valide ragioni per prepararsi 
a un eventuale pubblico pronun­
ciamento popolare.

d) L'innegabile progresso 
economico degli ultimi anni, in­

dice e frutto della capacità di 
lavoro degli italiani, non è anco­
ra sufficiente né equamente di­
stribuito tra le diverse regioni 
e tra le categorie sociali.

I Vescovi ritengono loro dove­
re richiamare le classi dirigen­
ti, politiche ed economiche, ad 
una chiara coscienza delle loro 
responsabilità in questo campo, 
particolarmente per quanto ri­
guarda l'obbligo primario di as­
sicurare a tutti i cittadini una 
possibilità di lavoro equamente 
rimunerato, in modo speciale 
nel mezzogiorno d'Italia, dove 
nonostante lodevoli realizzazio­
ni permangono ancora situazio­
ni di grave disagio economico 
e sociale. ,

Insistono inoltre nel dovere di 
procurare condizioni e ambienti 
di lavoro tali per cui sia piena­
mente riconosciuta la dignità del 
lavoratore e assicurata ia inco­
lumità della persona sotto ogni 
aspetto.

I Vescovi domandano a tutte 
le categorie, imprenditori, diri­
genti, lavoratori, un serio impe­
gno per favorire il progresso so­
ciale in coerente fedeltà all'or­
dine nazionale e alla dottrina 
della Chiesa, resistendo alle 
tentazioni di ideologie non con­
formi allo spirito cristiano, at­
tenti alla necessità di assicura­
re i valori primari della convi­
venza sociale: la libertà, la giu­
stizia, la concordia civile, la vita 
religiosa.

3. Profondamente persuasi che 
l'influsso benefico dei valori cri­
stiani e la loro autentica realiz­
zazione dipendono dalla fedeltà 
all' insegnamento del Signore 
Gesù e dalla unità e compattez­
za della comunità cristiana, i Ve­
scovi ritengono doveroso espri­
mere il proprio pensiero su al­
cuni altri fenomeni riguardanti la 
vita spirituale della Chiesa in 
Italia.

a) Guardando con fiducia, 
d̂ anche con gratitudine, al fer­

vore che anima molti sforzi di 
rinnovamento pastorale ed alla 
presa di coscienza da parte del 
Popolo di Dio della comune re­
sponsabilità nella vita della 
Chiesa, i Vescovi richiamano 
tutti al primato della carità vi­
cendevole e verso la Chiesa, 
condizione essenziale e garan­
zia insostituibile della presenza 
dello Spirito Santo in ogni azio­
ne pastorale. Tale primato e tale 
garanzia si manifestano special­
mente In due forme: nel rispet­
to reciproco e nella ricerca della 
unione con i fratelli di fede e 
non della disunione: nella comu­
nione leale e fiduciosa con i pa­
stori legittimi che nella Chiesa 
rappresentano Cristo Maestro e 
Pastore supremo.

A tale riguardo occorre dichia­
rare che il Vescovo, come mem­
bro del Collegio Episcopale, è 
nella sua Chiesa non soltanto 
segno, ma principio e fonda­
mento visibile dell'unità dei sin­
goli fedeli tra loro e con la Chie­
sa universale, animata dallo Spi­
rito Santo. Perciò non vi può es­
sere vera attività ecclesiale e te­
stimonianza cristiana se non in 
comunione con il Vescovo: chi 
non raccoglie con lui, dissipa la 
vita e lo spirito cristiano.

b) Riconoscendo la volontà 
che anima molti responsabili di 
Riviste per il Clero ad incremen­
tare rapporti, che favoriscono più 
facilmente un servizio di auten­
tica crescita culturale, e di In-

formazione costruttiva, I Vesco­
vi invitano quanti sono dediti a 
tale opera di divulgazione cul­
turale ad osservare nella loro 
attività i principi pastorali 
espressi nel documento dottrina­
le del primo Sinodo Episcopale. 
Tale orientamento è la forma mi­
gliore di carità verso l'intera co­
munità, e di serena maturazione 
dei problemi.

e) Una particolare parola di 
comunione di affetto diciamo al 
Clero, diocesano e religioso. Se 
la vita e l'influsso della Chiesa 
sono legati alia unità spirituale 
dei fedeli, essi dipendono so­
prattutto dalla unità spirituale 
del clero e tra il clero ed i Pa­
stori.

Le nuove forme di comunione 
volute dal Concilio sono in fase 
di attuazione. Vogliamo assicu­
rare il nostro clero che è ferma 
volontà dell'Episcopato italiano 
di sviluppare la collaborazione 
con i pripri confratelli nel sa­
cerdozio, per la migliore attua­
zione delle comuni responsabili­
tà pastorali: a tale scopo sarà 
dedicata l'Assemblea Generale 
del prossimo anno, alla cui pre­
parazione saranno invitati a col­
laborare specialmente i sacer­
doti. Molti problemi che urgo­
no I loro animi potranno trovare 
in tale occasione il momento 
proprio per un esame sereno ed 
approfondito.

Un argomento particolare esi­
ge però da noi una parola im­
mediata: quello del celibato. Non 
Non ignoriamo i motivi che in­
ducono oggi parecchi a propor­
lo alla pubblica discussione.

Per la nostra responsabilità pa­
storale verso l'intero popolo di 
Dio, in piena conformità all'in­
segnamento del Concilio Vati­
cano Il e deH'Enciclica « Sacer­
dotalis Caelibatus », riaffermia­
mo che il celibato sacerdotale, 
scelto per amore e imitazione di 
Cristo e per un più completo 
servizio ai fratelli, costituisce 
per la nostra Chiesa un bene 
irrinunciabile, del quale si av­
verte più che mai la necessità.

In una civiltà che si qualifica 
per una ricerca quasi esclusiva 
per i benefici terreni e materia­
li, il celibato per il Regno dei 
Cieli rende una ineguagliabile te­
stimonianza alla esistenza di un 
mondo soprannaturale, ultimo ve­
ro destino dell'uomo. Impegnan­
do il sacerdote alla continua 
conquista dell' amore Indiviso 
verso Gesù Cristo, ne arricchi­
sce la capacità di influenza spi­
rituale verso i fratelli; renden­
dolo libero dalle cure di una pro­
pria famiglia lo aiuta ad una vita 
in uno spirito di povertà evan­
gelica e gli rende più facile di­
mostrarsi ad essere effettiva­
mente fratello al servizio di tutti.

Conosciamo le prove che sì 
inseriscono nella vita dei sacer­
doti, e ci sentiamo impegnati a 
cercare con loro le soluzioni più 
opportune per II bene dì tutti. 
Le difficoltà di alcuni non pos­
sono e non devono compromet­
tere un bene spirituale dell'inte­
ro popolo cristiano. I sacerdoti 
hanno sempre trovato, e ancora 
oggi trovano, neH'amore a Gesù 
Cristo, presente per il loro mi­
nistero nell'Eucarestia, nella Pa­
rola di Dio e neH'amore a Maria, 
la fonte della loro fedeltà e del­
l'efficacia della loro attività pa­
storale: e le anime che non man­
cano di rispondere al sacrificio 
dei sacerdoti fedeli al loro im­
pegno costituiscono la loro co­
rona e la loro gioia.

d) I Vescovi constatano con 
soddisfazione che il laicato cat­
tolico si sente impegnato a col­
laborare responsabilmente alla 
vita della Chiesa mediante una 
testimonianza cristiana ed in for­
me organizzate, come l'Azione 
Cattolica e altre associazioni già 
largamente recepite nella vita 
delle nostre comunità.

Ad essi i Vescovi non, solo 
confermano la propria stima e 
fiducia, ma pure li invitano a par­
tecipare attivamente ad una or­
dinata attuazione del Consigli 
pastorali nelle diocesi e nelle 
parrocchie e intendono chiedere 
l'apporto della loro competenza 
per l'impostazione e per lo svi­
luppo di una pastorale organica 
ad ogni livello.

4. Rivolgendo da ultimo la lo­
ro attenzione ad alcuni proble­
mi che si sono presentati alla re­
sponsabilità della Conferenza, ì 
Vescovi sottolineano all' atten­
zione dei cattolici i seguenti:

— La Santa Sede ha chiesto 
alla C.E.I. di studiare nuove for­
me di rapporti tra la Università 
Cattolica del S. Cuore e la cat­
tolicità italiana, perché l'Univer­
sità stessa possa essere soste­
nuta e rinnovarsi in conformità 
alle esigenze di nuove situazio­
ni ed alla vita della Intera comu­
nità cattolica; un comitato dì stu­
dio è stato formato per questo.
I Vescovi, che dall'origine han­
no sostenuto l ' Università del
S. Cuore, ora, seguendo l'esem­
pio del Sommo Pontefice, si sen­
tono impegnati ad aiutarla per­
ché il suo rinnovamento sia 
fruttuoso.

— L'Assemblea ha sottoli­
neato la necessità di una rinno­
vata e organica pastorale del 
lavoro.

In tale quadro ha preso atto 
delle dichiarazioni del dirigenti 
e degli Assistenti delle ACLl 
nelle quali viene ribadito l'impe­
gno statjjl^rio della formazione 
cristiana e di una azione sociale, 
responsabile e caratteristica, 
che distingue le ACLI da movi­
menti di carattere sindacale o 
partitico.

L' Episcopato italiano esprime 
la speranza che ia riaffermata 
volontà di continuare a vivere e 
ad approfondire I valori originali 
e caratterizzanti del Cristianesi­
mo insieme con tutte le forze vi­
ve della Chiesa consenta alle 
ACLl di diventare, in maniera 
sempre più incisiva, una forza 
educativa e sociale capace di 
contribuire efficacemente al pro­
gresso materiale e spirituale dei 
lavoratori e di tutta la società.

— Ha avuto inizio quest'anno 
una nuova forma di presenza 
cattolica nella stampa quotidia­
na, mediante II giornale « Avve­
nire ». 1 Vescovi, che hanno ap­
poggiato con piacere e fiducia 
questo sforzo ritengono neces­
sario raccomandarlo, alla intera 
comunità dei cattolici, perché 
anche attraverso questo stru­
mento e la loro generosa colla­
borazione, il pensiero cristiano 
possa diffondersi nel paese.

Poiché poi nella Chiesa tutto 
è opera dello Spirito, per l'inter­
cessione della Madre SS.ma 
Maria Vergine, implorano l'ab­
bondanza dei suoi doni illumi­
nanti e corroboranti, perché tut­
to il popolo di Dio cresca in 
grazia e virtù per dare al mondo 
testimonianza di rettitudine, fi­
ducia e carità.

Roma, 19 aprile 1969.
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L’importanza del progresso tecnologico 
in America Latina

Il presente saggio è stato presentato da ¡ulto Neffa nel «.Seminario sulla Tecnologia» del Servizio Europeo degli Universitari Latinoame­
ricani (SEUL) a Bonn.

Sebbene discorsivo, è un documento importante per ricordarci che l’applicazione intelligente della tecnologia deve tener conto della realtà e incar­
narsi nelle strutture produttive che suppongono « un nuovo sistema di coe'enza nelle relazioni sociali, economiche e politiche dell’America Latina ».

Introduzione
Il tema che ci accingiamo a svoigere 

tiene conto delle conclusioni deiie discus­
sioni effettuate in questo seminario.

E pertanto alla sua stessa base si tro­
va ia negazione di ogni meccanicismo e la 
affermazione della necessità di una vo- 
iontà politica decisamente trasformatrice.

Tutti i partecipanti al seminario sono 
d’accordo sulla necessità di una trasfor­
mazione profonda delle strutture sociali, 
economiche, cuituraii e poiitiche deli’Ame- 
rica Latina. Per questo non insisterò sui 
tema che è già stato svoito da Massimo 
Vega Centeno e Raul Linares.

Però in ogni processo di trasformazio­
ne sociale si possono distinguere varie 
tappe. In primo luogo, un « momento cri­
tico », in cui si mette in dubbio il siste­
ma attuale in base alle contraddizioni che 
produce, e alla sua influenza sugli uomini. 
In secondo luogo possiamo considerare il 
momento del cambiamento nelle struttu­
re del potere e ia loro sostituzione con 
nuovi gruppi o élites ansiosi di realizzare 
una trasformazione di fondo della realtà, 
in accordo con una ideologia e un pro­
gramma di azione. Ed infine, la tappa più 
lunga e non meno difficile della costru­
zione di un nuovo sistema di coerenza tra 
le relazioni sociali, economiche e poli­
tiche.

Vorrei che questa conferenza fosse uti­
le soprattutto per quest’ultima tappa, che 
considero di importanza decisiva e per la 
quale non sempre si è preparati ad af­
frontare i complessi problemi che si pre­
sentano.

Per poter recuperare il tempo perduto, 
il nostro continente richiede una applica­
zione intelligente della tecnologia. Però 
questa tecnologia non si applica nel vuo­
to, ma deve tener conto della realtà co­
me punto di partenza e deve incarnarsi nel­
le strutture di produzione.

Tenendo conto di tutto questo, il piano 
del nostro lavoro sarà il seguente:

I - Il sottosviluppo e lo sviluppo in 
America Latina. Analisi della realtà e ten­
tativo di diagnosi.

il - La tecnologia e ia sua importanza.
Ili - Una applicazione: le industrie in­

dustrializzanti e la industrializzazione del­
I agricoltura.

IV - I complessi industriali e le loro 
applicazioni in America Latina .

I - Sottosviluppo e sviluppo in Ame­
rica Latina.

Posto che la tecnologia è uno strumen­
to, dobbiamo analizzare il quadro in cui 
sarà situata. Questo ci porta a parlare, in 
primo luogo, della realtà latinoamericana 
per vedere le caratteristiche dei suo sot- 
tosviiuppo, e in secondo luogo a esami­
nare i « modelli di sviluppo » proposti per 
uscire da questa situazione. Lo faremo in 
uno spirito di sintesi, prendendo solamen­
te gli aspetti più essenziali ai quali ci 
riferiremo più avanti.

A) Il sottosviluppo in America Latina.
1 • Descrizione della realtà.
Lo stato attuale della scienza ci dà tut­

ti gli elementi per affermare che il sotto­
sviluppo è un fenomeno sociale, politico, 
culturale ed economico allo stesso tem­
po. Ridurre ii sottosviluppo al solo aspet­
to economico, suppone una visione par­
ziale della realtà.

1-a) Dal punto di vista economico.
L'agricoltura si basa suiio sfruttamento 

estensivo dei latifondi con bassa produ­
zione e sui piccoli fondi, coitivati in mo­
do irrazionaie. La conseguenza di questo 
è il monopolio che esiste dai 1950, data 
dell'annessione deiie ultime terre coitiva- 
biii per accrescere la produzione dei pro­
dotti agricoli prò capite.

La industrializzazione, nata in modo in­
volontario, e come risposta alie crisi mon­
diali e aiie conseguenze delle guerre, non 
vi é se non distorta. Centrata sui beni di 
consumo durevoii e non durevoli, dipende 
tuttavia esteriormente in ciò che si rife- 
riesce ai beni di equipaggiamento e a ll’in­
dustria pesante. La produttività industriale 
è debole come conseguenza della insuffi­
cienza di capitali, deila inesistenza di un 
numero considerevole di impresari indu­
striali veramente innovatori, e finalmen­
te su la deficienza nel campo della spe­
cializzazione tecnica della mano d’opera.

Il settore dei servizi, o terziario, non è 
proporzionato col resto della economia. 
Le iimitazioni del commercio internaziona- 
ie frenano ia industriaiizzazione, e ie con­
seguenze sono le migrazioni interne ver­
so ie città, subite dal settore terziario. 
Tutti sanno che questo settore è molto 
poco produttivo. Ora, al contrario che negii 
aitri continenti sottosviluppati, la disoccu- 
apzlone nascosta si incontra non solo nel 
settore rurale, ma soprattutto nella città. 
E questo è molto grave.

Le infrastrutture sono insufficienti e co­
stituiscono un vero freno aiio sviiuppo, 
specialmente nel campo dei trasporti, del­
l’energia, e delle comunicazioni.

Il commercio internazionale è conse­
guente alla divisione internazionaie dei 
iavoro imposta dai paesi industriaiizzati. 
L’America Latina si è specializzata neila 
esportazione di alcuni prodotti dei setto­
re primario, provando ie conseguenze del­
ia svaiutazione dei termini deilo scambio 
in relazione ai prodotti industriaii.

Un giro vizioso di povertà prende così 
forma: una industriaiizzazione rapida è 
necessaria per uscire daiio stato di sotto- 
sviiuppo, però ia domanda interna è debo- 
ie, e non permette alle industrie di giun­
gere a un iiveilo minimo di rendimento. 
La bassa produttività e ia ingiusta ripar­
tizione delle rendite sono l’origine di que­
sta insufficienza deiia domanda.
1-b) Dal punto di vista sociaie.

Uno dei caratteri globali che si può in­
dicare, è il mantenimento di una organiz­
zazione sociale totalmente tradizionale, e 
anche feudale, nel settore rurale della 
maggior parte dei nostri paesi.

L’America Latina è un continente sotto- 
popoiato, nel suo insieme, con ia carat­
teristica seguente: il ritmo di accresci­
mento della sua popolazione è il più alto 
del mondo: 2,9% annua.

L’inadeguatezza deiie strutture agricole 
è, in certo senso, uno dei fattori che 
« espellono » i contadini verso le città. 
Questo fenomeno di urbanizzazione, am­
piamente studiato attuaimente, contribui­
sce ad aumentare la crisi degli alloggi, e 
la insufficienza dei servizi, intorno al 50% 
della popolazione vive attuaimente in cit­
tà di più di duemiia abitanti.

La borghesia e l’oligarchia proprietaria 
dì terre costituiscono i veri fattori del 
potere. La differenza con I paesi svilup­
pati, consiste nel fatto che queste classi 
non hanno spirito innovatore e pretendo­
no anzi di conservare ia situazione.

La ripulsione che provano verso ie in­
novazioni tecnoiogiche, si manifesta- 
nei desiderio di conservare i’ordine attuaie.

i settori o classi medie non hanno co­
scienza di se stesse. Cuituraimente assu­
mono i vaiori deile classi dominanti tra­
sméssi daiia Scuoia e daii’Università. 
Questa influenza li ha resi riformisti dai 
punto di vista politico. Esse desiderano 
un cambio neiia ripartizione delle entra­
te, ma non un cambio deile strutture di 
produzione. Queste ciassi medie sono ie 
più influenzate dalla propaganda e dall’ef­
fetto di dimostrazione delie ciassi ricche. 
La ioro progressiva integrazione neiia so­
cietà di consumo di massa, iimita ie pos­
sibilità del risparmio nazionaie.

I settori popolari, ia classe operaia e i 
contadini sono gii unici settori che met­
tono in dubbio il sistema senza avere una 
chiara ideologìa. Le loro condizioni di vi­
ta sono veramente ai di sotto del minimo 
vitale e restano alla periferia della vita 
economica, sociale, politica e culturale.

Per avere un’idea della stratificazione 
sociale e della partecipazione delle clas­
si nelle entrate globali del continente, 
vedere alcune cifre nella tab. 1.

Vi sono fondi costituiti daiie grandi fir­
me internazionali direttamente vincoiate 
ai commercio mondiaie. La conseguenza è 
il dualismo tra ii settore moderno e ii 
settore tradizionale, fra il settore nazio­
nale e il settore estero, fra il settore agri­
colo e il settore industriale.

Le differenze in materia di rendimento 
di produzione, e di distribuzione delie en­
trate creano distanze considerevoii fra 
tutti questi settori.

Un mercato nazionale è impossibile o 
molto limitato. Il potere di acquisto è de­
bole e non favorisce l’istituzione di in­
dustrie altamente capitalizzate che richie­
dano un certo quadro mìnimo per fun­
zionare in condizioni redditizie.

2-b) Si tratta di economie estroverse.

Questo quadro può essere completato 
aggiungendo che la cultura in America 
Latina costituisce uno dei privilegi dei' 
ricchi e delle classi medie e si rivela la 
strada più efficace della mobilità sociale.

Sono economie che lavorano per l’este­
ro e la crescita dell’economia nazionale 
è in funzione di interessi di altri paesi che 
occupano una posizione più vantaggiosa 
nella divisione del lavoro. Queste carat­
teristica si basa sull’atteggiamento delle 
classi dominanti che sono dipendenti 
dalle grandi potenze con cui hanno inte­
ressi comuni. Il commercio estero è sem­
pre in squilibrio, e il monopolio unito alla 
svalutazione dei termini dello scambio di­
minuisce continuamente la capacità di im­
portare i beni di equipaggiamento.

1-c) Dal punto di vista politico.
il sottosviluppo è impressionante anche 

da questo punto di vista. Tutti sappiamo 
che le elezioni libere sono un sogno nei 
nostri paesi e che le proscrizioni dei grup­
pi che si opponogono al regime sono al­
l’ordine del giorno. Da alcuni mesi in Co­
lombia, le astensioni elettorali hanno rag­
giunto il 70%! Tutti i partiti politici ma­
nifestano un verbalismo rivoluzionario al 
momento delle elezioni, ma appena giun­
gono al potere, un programma riformista 
prende il suo posto.

La politica è il luogo in cui esprimono 
le classi medie, ma poiché il potere econo­
mico resta nelle mani della oligarchia e 
della borghesia, i Parlamenti sono una 
commedia (salvo rare eccezioni).

E’ per questo che il popolo ha perso 
ogni simpatia per la democrazia liberale. 
I colpi di Stato militare sono la risposta 
quasi inevitabile a questa situazione dua­
lista esistente fra il potere economico e 
il governo Installato.

2-c) Si tratta di economia dominante.
i centri decisionali per gli aspetti chia­

ve dell’economia si trovano fuori del con­
tinente e rispondono ad interessi diffe­
renti dagli interessi dello stesso paese. 
Una semplice analisi della Bilancia dei 
Pagamenti di alcuni paesi dell’America La­
tina è molto significativo per vedere il 
grado di dominazione e il paese che do­
mina.

2-b) Si tratta di economie che non posso­
no frenare I costi deH’uomo.

Come conseguenza del circolo vizioso 
della povertà che abbiamo segnalato po­
co fa, la debole produttività del sistema 
economico, le basse entrate e la loro cat­
tiva distribuzione, non permettono di pa­
gare le spese di sanità, educazione e ali­
mentazione. La conseguenza di tutto que­
sto è la diminuzione del rendimento dei 
lavoratori.

2 - Diagnosi del sottosviluppo latinoame­
ricano.

Le analisi del Professor François Per­
roux sono molto utili per caratterizzare il 
nostro sottosviluppo.
2-a) Si tratta di economie disarticolate.

In effetti, le diverse unità economiche, 
i diversi settori non sono relazionati fra 
loro da sistemi di prezzi, da flussi, da ser­
vizi e dall’informazione. Diversi « mondi » 
coesistono allo stesso tempo.

L’America Latina viene a trovarsi allora, 
obiettivamente, in uno stato di sottosvilup­
po. Se tentiamo di fare un paragone, la 
situazione è anche peggiore, dato che le 
distanze fra i paesi ricchi e i paesi pove­
ri sono ogni giorno più grandi. A livello 
mondiale .sappiamo che vi sono alcuni 
paesi che progrediscono rapidamente (i 
paesi ricchi), altri che progrediscono len­
tamente (paesi in via di sviluppo) e infi­
ne la maggior parte (paesi sottosviluppa­
ti) che permangono in una situazione dì 
stasi, oltre che dì regressione economica.

Se si tiene conto del Prodotto Nazio­
nale Lordo prò capite dei paesi ricchi e

tab, 1

% della popol. % delle entrate totali
Classi medie 
Classi popolari 
Borghesia e Oligarchia

16 % 
83 % 

1 %

30 % 
40 % 
30 %

d
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dei paesi sottosviluppati non comunisti, 
la relazione varia nella maniera seguente.

tab. 2

IZIO-
igri-

iSO-

1900
1929
1953
1965
1980

1 a 6 
1 a 7 
1 a 9,5 
1 a 12 

■ 1 a 16

Attualmente 11 75% della 
popolazione del mondo 
riceve solamente II 15% 
dell’Insieme delle en­
trate.

tali

B) I MODELLI DI SVILUPPO PROPOSTI.
1 paesi ricchi hanno suggerito, molto 

frequentemente, soluzioni a 
di cose. Ne analizzeremo sob due. I In­
tegrazione nella ripartizione internaziona­
le del lavoro e le Inversioni straniere.
1 - La accettazione della ripartizione In­

ternazionale del lavoro.
Per I paesi industrializzati il modello è 

consistito nel rafforzare il mercato inter­
no nella divisione nazionale del lavoro e 
nelle complicazioni progressive delle eco­
nomie. Ma paradossalmente, il modello 
proposto ai paesi dell’America Latina di­
rettamente o per mezzo delle organizza­
zioni Internazionali consiste nella intensi­
ficazione del mercato estero per compen­
sare il ritardo.E, per intensificare gli scambi, devono 
Integrarsi al commercio internazionale, 
specializzandosi nel prodotti di esporta­
zione e importando i prodotti industriali 
che occorrono.

Il risultato di questo processo è stato 
sfavorevole, l’estensione delle coltivpio- 
nl da esportazione si scontra con il fatto 
del deterioramento dei termini di scam­
bio; le colture e la produzione di viveri si 
vedono condannate alla stasi: la specializ­
zazione delie coltivazioni ha impedito la 
loro diversificazione e il fatto più grave 
che dobbiamo notare è costituito dalla pa­
ralisi della industrializzazione a partire dai 
prodotti locali.

In America Latina dal 1930 è Iniziato il 
processo di sostituzione delle importazio­
ni, non come conseguenza di una politica 
volontaria ma come conseguenza della di­
minuzione della capacità di importazio­
ne favorita dal fenomeni che abbiamo già 
detto.

Si sono importate industrie, ma non 
siamo paesi Industrializzati, cosa molto 
differente.
2 • Le inversioni straniere.

Lo sfruttamento dei paesi poveri conti­
nua per mezzo delle inversioni straniere, 
private o pubbliche. Da questo punto di 
vista, gli interessi e gli ammortizzamentj 
che ci sono da pagare sono tanto grandj 
che alcuni hanno detto: « I paesi poveri 
sono i banchieri dei paesi ricchi ». Real­
mente, nelle situazioni annuali 1 nuovi 
prestiti sono destinati quasi totalmente 
a pagare I rimborsi degli avanzi che sono 
stati fatti sotto forma di prestiti.

Le statistiche annesse permettono di 
vedere la tendenza verso la diminuzione 
delle cifre del prestito pubblico e privato, 
questo sarà ancora più acuito dalle crisi 
mondiali dell’oro.

La UNCTAD, a Ginevra, nel 1964 ha da­
to le cifre seguenti: l’America Latina ha 
ricevuto nel 1950 e 1961 capitali per un 
totale di 9.600.000.000 di dollari, e allo 
stesso tempo la cifra raggiunta per il 
rimpatrio delle garanzie degli interessi è 
stata di 13.800.000.000 di dollari. Il deficit 
del movimento di capitali ha raggiunto 
3.800.000.000 di dollari.

L’aiuto attuale dei paesi in via di svi­
luppo risponde, in gran parte, alle esigen­
ze della guerra fredda e deH’equilibrio in­
ternazionale delle forze. Si accordano aiu­
ti per assicurare un sostegno politico o 
militare attivo, e in queste condizioni la 
utilizzazione dell’aiuto in vista dello svi­
luppo economico e sociale passa In secon­
do piano. Sarebbe Ingenuo sperare profitti 
economici da un aiuto politico.

Se la tendenza alla cooperazione Inter- 
anzlonale fra i due blocchi si consolida. Il 
Terzo Mondo pagherà le conseguenze del­
l'operazione, poiché il suo potere di nego­
ziazione sarà Inferiore, e dovrà contentar­
si delle briciole.
3 - L'unica via di uscita possibile.

Oggi l’economia ha procurato gli ele­
menti tecnici per permettere la stabilizza­
zione del prezzi delle materie prime, e in

questo modo contenere il deterioramento 
dei termini di scambio. Ma abbiamo visto 
I poveri risultati della conferenza di Nuo­
va Delhi in questo campo.

Pertanto, un'azione che si limiti sola­
mente al settore primario è incompleta. 
L’industrializzazione diviene un imperati­
vo necessario per accentrare rapidamente 
il P.N.B., per dare lavoro produttivo alla 
popolazione, per economizzare valute, e 
soprattutto per consolidare l’indipenden­
za economica.

Posto che in alcuni paesi deH’America 
Latina il mercato interno è Insufficiente, 
le industrie devono essere concepite per 
raggiungere il mercato internazionale.

Qui si stabiliscono I metodi dei contin­
genti tariffari preferenziali per garantire 
alle Industrie nascenti dei PVD (paesi in 
via di sviluppo) una parte corrispondente 
ad una certa percentuale dell'aumento del 
consumo nei paesi altamente industrializ­
zati.

Questo è ancora più necessario se te­
niamo conto dei fatti seguenti:

— i paesi sviluppati comprano sem­
pre meno le materie prime dai PSD (pae­
si sottosviluppati):

— i paesi sviluppati vendono ogni 
volta meno ai paesi sottosviluppati a cau­
sa delle loro limitazioni nella capacità di 
importare.

Tenendo conto di tutto questo, vediamo 
chiaramente quale è il ruolo della tecni­
ca e della tecnologia nello sviluppo della 
America Latina. Data la scarsezza del ca­
pitale e il deficit della bilancia dei paga­
menti, i paesi dell’America Latina devono 
creare o adottare la propria tecnologia, 
per aumentare la produttività. E’ l’unica 
via d'uscita possibile, sotto non importa 
quale regime politico o economico.

il - Tecnologia e sviluppo.
Dal momento che si accetta il ruolo de­

terminante del progresso tecnico e della 
tecnologia per lo sviluppo dell’America 
Latina, la prima evidenza sorge dal con­
statare la distanza tecnologica esistente.

Analizzeremo allora, nella prima parte, 
le conseguenze del progresso tecnico sul 
progresso economico, e nelia seconda 
parte le cause di questa distanza tecno- 
logba esistente tra i paesi poveri e i 
paesi ricchi: l’America Latina occupa un 
posto particolare fra i paesi poveri.

A) LE CONSEGUENZE DEL PROGRESSO 
TECNICO.

Molto brevemente possiamo dire che la 
tecnologia è la base deH’aumento della 
produttività di tutti I lavoratori, delle mo­
dificazioni dei prezzi, delle migrazioni del­
la popolazione attiva, dell’aumento delle 
entrate, e di una trasformazione del con­
sumo.

Jean Fourastié, in « La grande speranza 
del XX secolo » tratta ampiamente questo 
tema. Prenderemo alcune sue idee.
1 - Progresso tecnico e produttività.

La tecnologia moderna permette di eco­
nomizzare materia prima e migliorare il 
rendimento in prodotti. Prima della rivo­
luzione industriale, il rendimento del la­
voro umano era praticamente costante, ma 
in seguito, il processo avviato non ha 
smesso di accelerare. Per esempio sap­
piamo che fra il 1870 e il 1960, l’uomo è 
riuscito, nell’industria, a moltiplicare per 
6 il prodotto del suo lavoro. Se riflettiamo 
un po’ su questo, possiamo renderci con­
to di tutte le conseguenze che questo 
porta.

Ma è necessario dire anche, che que­
sta evoluzione della produttività non è 
identica In tutti I settori e in tutti I paesi. 
Si può dire che nell’agricoltura il progres­
so tecnico ha avuto come conseguenza un 
lento aumento della produttività, mentre 
nell’Industria l’aumento è stato molto 
grande. Il settore terziario si caratterizza, 
al contrario, per una bassa produttività.

Questo è stato anche trasformato dalla 
seconda rivoluzione industriale e dall’im­
piego di massa della tecnologia, che ana­
lizzeremo più tardi.
2 • Progresso tecnico, prezzi e consumo.

Quando si osservano le tendenze dei 
prezzi dei prodotti, richiama l’attenzione 
la loro evoluzione relativa. I prezzi dei 
prodotti primari e secondari diminuiscono 
in relazione ai prezzi del prodotti terziari. 

E a misura che le rendite aumentano

proporzionalmente si comprano sempre 
meno alimenti e la richiesta si volge ver­
so altri tipi di consumo. Foura.stié parla 
anche di saturazione del consumo dei pro­
dotti primari, nei paesi industrializzati.

Al contrario, il consumo del servizi non 
cessa di aumentare.

La tendenza del consumo non coincide 
naturalmente con la tendenza della pro­
duzione. Se si permette al progresso tec­
nico di pare il suo corso, ci farebbe con­
sumare molti prodotti del primario, molti 
del secondario e molto pochi del terzia­
rio. Ma le necessità vanno in senso con­
trario. In effetti noi siamo saturi dei pro­
dotti del secondarlo, ma aumentiamo con­
tinuamente il consumo dei servizi. Questa 
è una delle ragioni perché una pianifica­
zione della produzione si impone con tan­
ta forza, anche nei paesi di economia li­
berale.

In America Latina esiste una contraddi­
zione, date le caratteristiche del nostro 
stato di sottosviluppo che abbiamo ten­
tato di analizzare anteriormente. L’aumen­
to delle produzioni dei prodotti agricoli 
pro capite è nullo, la produzione dei pro­
dotti industriali aumenta tuttavia in mo­
do non integrato e il settore terziario è 
sempre in ritardo.

Se aggiungiamo a questo il fatto che. 
due terzi dei latinoamericani (cioè 150 
milioni di persone circa) non sono ali­
mentate convenientemente, che l’effetto di 
dimostrazione fa aumentare rapidamente 
il consumo dei prodotti Industriali e dei 
servizi possiamo immediatamente render­
ci conto della vastità del problema.
3 - Progresso tecnico e inversione.

L’attività industriale è semplicemente 
il mezzo per trasformare e adattare le ri­
sorse naturali secondo i principi che de­
rivano dalla osservazione del mondo fisi­
co. Sebbene lo scopo di comprendere e 
di spiegare il mondo fisico è stato comu­
ne a tutte le culture dell’umanità, sola­
mente nell’economia Industriale questa 
aspirazione fondamentale dello spirito 
umano si integra all’elemento motore del 
sistema economico (Celso Furtado, Déve­
loppement et sousdéveloppement, PUF, 
1966).

Questo implica la valorizzazione delle 
scienze della natura e la assunzione di 
mezzi tecnici al processo della produzio­
ne. Questi processi diventeranno sempre 
più capitalistici, cioè i metodi di produ­
zione si fonderanno sempre più sulla uti­
lizzazione delle forniture e delle altre for­
me di investimenti di capitali.

Queste inversioni permetteranno di au­
mentare la produttività e le entrate glo­
bali, e in questo modo sviluppare il mer­
cato interno. Riducendo i costi dei pro­
dotti industriali, senza abbassare i salari, 
gli impresari possono vendere i loro pro­
dotti meno cari.

La tecnologia, servendosi degli investi­
menti, assume il ruolo di fattore dinamico 
principale nelle economie industriali. E 
siccome essa dipende dalla ricerca scien­
tifica, la espansione economica industriale 
è solamente limitata dalla possibilità che 
ha l’uomo di approfondire la conoscenza 
del mondo nel quale vive.
4 - Crescite economiche e fattori di pro­

duzione.
Un tempo ci insegnavano che i fattori 

di produzione erano tre; le rsiorae natura­
li, il capitale e il lavoro. Alcuni aggiungo­
no un quarto fattore; l’impresario, che 
combina questi fattori in modo razionale. 
Ma le ricerche fatte nelia seconda metà 
del secolo XX, permettono di pensare in

tab. 4

altro modo se ci poniamo in una ottica più 
dinamica: l’ottica della crescita economi­
ca e dello sviluppo.

Per misurare l’importanza dei fattori si 
è utilizzata la funzione della produzione, 
tema ciassico in tutti i testi di economia. 
Due ricerche meritano essere analizzate, 
quelle di Solow e quelle di Denìson.
4-a) SOLOW.

Una funzione di produzione esprime le 
relazioni economiche che si crede poter 
stabilire fra un volume di produzione e il 
volume dei fattori di produzione utilizzati. 
Questi fattori di produzione si dicono so­
stituibili, se è possibile ottenere un mede­
simo prodotto con una combinazione va­
riabile dei fattori, il che implica perciò una 
certa elasticità nella tecnologia usata. La 
più vasta di queste funzioni è quella di 
Cobb Dougais che può essere presentata 
nel modo seguente:

tab. 3

P = B. L, • K.'’ 
dove

P = volume della produzione 
B = parametro costante 
L = lavoro 
K = capitale
a e b = elasticità di sostituzioni co­

stanti, la somma dei quali è 
uguale a 1.

La funzione è lineare e omogenea.
Prima di vedere i risultati della appli­

cazione di Solow dobbiamo dire che que­
sta funzione è molto criticabile per mol­
te ragioni: in primo luogo perché vi è una 
molteplice linearità delle variabili (nel 
senso che non sono indipendenti tra lo­
ro); perché non tengono conto dei rendi­
menti decrescenti e cresciuti (senza dub­
bio questo è un fenomeno molto comu­
ne...) e infine poiché si tratta fondamen­
talmente di una funzione di carattere sta­
tico (mentre la produzione è un fenome­
no dinamico).

Le ricerche di Solow hanno mostrato 
che le accumulazioni di capitali e la cre­
scita della forza di lavoro non spiegano 
in definitiva se non una parte deile cre­
scite. il resto si attribuisce a un terzo fat­
tore: il progresso tecnico che secondo 
Abramovitz è « una tendenza residua che 
media la nostra ignoranza ».

Le ricerche di Solow danno i seguenti 
risultati (per gli Stati Uniti fra il 1909 e il 
1949). In media, un aumento della produ­
zione del 2,5% annuale così distribuito; 
1,5% al progresso tecnico e alla educa­

zione.
1 % agli altri fattori (L = 0,65, e K = 

0,35).
4-b) Le ricerche di Denison.

In « il fattore residuale e il progresso 
economico», QCDE, 1965 in base alle 
statistiche americane per II periodo 1909­
1957 (un’analisi molto complessa e molto 
elaborata) porta ad attribuire la crescita 
economica ad un gioco combinato di due 
gruppi di fattori:

1) il tasso di crescita della quantità 
dei fattori disponibili;

2) il tasso di crescita della sua pro­
duttività totale (equivalente alla tendenza 
residua di cui abbiamo parlato) (vedi ta­
bella 4).

Cosicché possiamo dedurre con Guy 
Caire (Sviluppo e civilizzazione n. 23, 
1965) la conclusione seguente: « lascian­
do da parte l’aumento del volume di im-

Tasso dell’aumento annuale e contributo in % alla crescita
1909-1929

Entrata nazionale r e a l e ...................
Imputabile a:

2,82 100

1) aumento degli « Imputa »
T erra ...................................... 0 0
capitale................................. 0,73 26
Impiego................................. 39
educazione............................ 0,35 12

2) aumento della produttività . . . 
nella quale 1 progressi delle cono­
scenze si valutano I n ........................

0,56 20

1929-1957 
2,93 100

0
0,43
1,00
0,67
0,93
0,58

0
15
34
23
32
20



piego, l’educazione sotto il suo aspetto 
quantitativo [aumento della scolarità me­
dia] e qualitativo (aumento della massa 
delle conoscenze) ha contribuito più di 
qualsiasi altro fattore alla crescita econo­
mica ».

Se facciamo una semplice conclusione 
tra le tecnologie e l'educazione, vediamo 
chiaramente che in futuro, per qualsiasi 
regime economico o politico, la tecnologia 
è portata a costituire il fattore fondamen­
tale della crescita economica e dello svi­
luppo. La tecnologia, da sola contribuisce 
con il 20% aH'aumento deil'entrata na­
zionale. Quale conclusione possiamo trarre 
per il nostro continente da tutte queste 
ricerche? La più importante è la seguente: 
la crescita economica si deve principal­
mente a:

— l'evoluzione della tecnologia (con­
dizione necessaria), 20%;

— l’accumulo del capitale fisico (che 
incorpora la tecnologia al processo di pro­
duzione) 15%;

— la qualificazione della mano d’ope­
ra, 23%:

— '1 livello della educazione generale 
della società (al fine di assimilare i pro­
gressi tecnici e i suoi frutti);

— l’aumento dell’impiego, 34%;
. ,, , progresso nell’organizzazionedella produzione.

B) LE CAUSE DEL DIVARIO TECNOLO­
GICO.

Tutto quel che abbiamo detto riguardo 
alle conseguenze del progresso tecnico, ci 
porta a vedere la causa del divario esi­
stente in questo aspetto tra l’America La- 
tma e i paesi altamente indu.strializzati dell occidente.
1. - La concentrazione della ricerca.

La prima constatazione, in base alle sta­
tistiche di cui possiamo disporre, è la se­
guente: i due terzi della ricerca a livello 
mondiale, si fanno in due paesi:, gli USA 
® „  Questo fenomeno è importante 
nella misura in cui la ricerca tecnologica 
e una manifestazione del potere di crea­
zione collettivo. Pertanto la concentrazio­
ne implica in se stessa, un processo di 
accumulazione che aumenta il divario esi­stente.
1-a) I crediti di ricerca nei paesi indu­

strializzati.
Un piccolo numero di paesi monopoliz­

za ia parte più grande dei crediti. Alain 
Biron pensa che ai 3/4 di crediti concor­
rono 5 o 6 paesi solamente. La tab. 5 mo­
stra questo. (Dev. et Civ. n. 23, 1965).

Con questo quadro abbiamo anche una 
Idea più precisa: i sei paesi citati nel 
quadro precedente assorbono il 70% ap­
prossimativamente delle spese totali di 
ricerca, e i cinque paesi citati per ultimi 
esprimono quasi l’80% del totale dei ri­cercatori del mondo!

Ho“ "® pubblicazioni delia OCDE (n. 32 gennaio di 1968) ma- 
strava alcuni aspetti della politica della 
scienza negli Stati Uniti. Crediamo che 
questo servirà per chiarire molto le cose:
B spendono tre volte
t  ^?hfnno k '® - Ricercae sviluppo » che I insieme dei paesi euro­
pei non comunisti. Il 3% del prodotto i l

zionale lordo è destinato a questo settore:
— il governo Federale giuoca una 

funzione importante e sostiene il 33% del 
totale delle ricerche.

— l’industria occupa un luogo privi­
legiato, con il 70% delle spese governati­
ve in materia di ricerca scientifica e tec­
nica;

— la maggior parte dei mezzi di ri­
cerca e sviluppo è impiegata nella dife­
sa e nello spazio (80% dei crediti del go­
verno Federale). In Francia la proporzione 
è esattamente la metà: il 40%;

— la ricerca è concentrata in un pic­
colo numero di industrie chiave;

— le università ricevono il 12% dei 
crediti federali, la maggior parte dei quali 
si impiegano per la ricerca fondamentale:

— la « Bilancia delle spese tecnolo­
giche » è favorevole agli Stati Uniti. Le en­
trate sono 9 volte più importanti che le 
spese, e la proporzione non cessa di cre­
scere dal 1956. .

2. - L'effetto « di spinte o di incremento ».
Lo squilibrio tecnologico è un fenomeno 

di accumulazione, e la concentrazione di 
cui abbjamo parlato ha effetti di spinte 
(« entrainment »), nel senso che il Prof. 
François Perroux da a questo termine.

Anche nei paesi con una tecnologia alta­
mente sviluppata, i ricercatori e i crediti 
per la « Ricerca e sviluppo » si dirigono 
verso i centri meno importanti.

I paesi sottosviluppati subiscono questo 
fenomeno, però in modo differente.

I giovani tecnici e diplomati non trova­
no lavoro nei loro paesi, come conseguen­
za deila stasi economica. Poiché essi co­
stituiscono, per i paesi industrializzati, 
mano d opera qualificata a basso presso, 
emigrano rapidamente. E questo costitui­
sce una minaccia permanente per il pro­
gresso della scienza e deila tecnologia 
nei paesi in via di sviluppo. La « produ­
zione » dei tecnici in tutti i campi costa 
molto cara |n America Latina e la sua par­
tenza significa una decapitalizzazione a fa­
vore dei paesi ricchi. Alain Biron (op. cit.) 
dice che I assistenza tecnica compensa 
appena la fuga dei cervelli. E’ una delle 
contraddizioni interne frutto del sottosvi- 
Ippo latinoamericano.

Per dare una cifra soltanto: fra il 1949 e 
il 1961, il numero di uomini di scienza e 
tecnichi che emigrarono verso gli Stati 
Uniti è stato di 3.500 all’anno! E le cifre 
piu recenti mostrano che questo fenome- 
non si è ancora accresciuto.

II progresso tecnologico in America La­
tina è non solo il mezzo per aumentare la 
produzione dei beni e dei servizi, ma an­
che i unica maniera di effettuare il dre­
naggio dei cervelli necessari per far svi­
luppare la tecnologia secondo le neces­sità del continente.

3. - Tecnologia e sviluppo.
Di fatto la tecnologia moderna si è svi­

luppata nei paesi industrializzati e, in fun­
zione delle loro necessità. Questo è fa­
cile da capire posto che esiste una stret­
ta relazione tra le trasformazioni tecnolo­
giche e le condizioni economiche di un paese.

Tenendo conto che nei Paesi dell’Ame­
rica Latina, il capitale è un fattore raro, 
ma necessario per realizzare il progresso 
della tecnologia, le ripercussioni della im-

portazione della tecnologia sono conside­
revoli per il risparmio nazionale.

Molto frequentemente, in America Lati­
na, si presenta il problema di scegliere il 
processo tecnologico più conveniente, 
quando molte tecnologie alternative posso­
no produrre la stessa quantità di prodotti 
(« out puts ») con differenti quantità di 
costi. Il problema consiste neH’ottimizzare 
I « output » totale deH'economia a partire 
dalle risorse di cui il paese dispone. Per­
tanto la proporzione dei fattori da utiliz­
zare, principalmente in ciò che si riferi­
sce al capitale e al lavoro, non coincide 
necessariamente con quella dei paesi che 
esportano la tecnologia.

Tuttavia la scelta della tecnologia è con­
dizionata dal grado di sviluppo di un pae­
se, la quale condiziona per altro verso il 
processo. Il risparmio esistente, il grado 
delle conoscenze tecniche, l’esistenza di 
mano d’opera qualificata, e le possibilità 
di utilizzazione, devono essere analizzate 
nel contesto di un programma nazionale.

Al Contrario, l’applicazione di una tecno­
logia capital-intensiva, in un paese con di­
soccupazione strutturale, può avere catti- 
tive conseguenze. Questo è importante 
nella misura in cui si sa che i cambiamen­
ti delle strutture produttive implicano un 
mutamento in tutti gli aspetti della so­
cietà.

Nella misura in cui vogliamo uno svi­
luppo autentico per il nostro continente, 
nella stessa misura dobbiamo prestare 
una attenzione speciale alla ricerca di una 
tecnologia applicata alle nostre necessità ' 
e alle nostre risorse Questo vuol dire che 
solamente nel quadro di un piano nazio­
nale di sviluppo, la tecnologia potrà dare 
risultati ottimi.

4. - Le cause dello squilibrio tecnologico
Cercheremo, prima di parlare dei pro­

blemi della industrializzazione, fare un 
piccolo riassunto delle cause, che nello 
stato attuale delle conoscenze della scien­
za economica, spiegano lo squilibrio fra i 
paesi dell’America Latina e i paesi alta­
mente industrializzati. Preso come punto 
di partenza la Terza Conferenza Internazio­
nale della Scienza, tenuta a Parigi, nel me­
se di marzo scorso, nel quadro della 
OCDE.

tab. 5

PAESI

USA
URSS
Gran Bretagna 
Francia
Germania Federale 
Giappone

PAESI

USA
URSS
Gran Bretagna 
Germania Federale 
Francia

— Le principali scoperte e tecniche 
nuove sono state inventate negli USA, da 
un piccolo numero di imprese di grande 
dimensione.

— Il controllo del mercato internaziona­
le assicura ampiamente la utilizzazione.

— Il mercato è notevolmente importan­
te e gli altri paesi non possono raggiun­
gerlo. La « Buy american act » (potere di 
acquisto americano) gioca un ruolo im­
portante a causa dell’ammontare degli ac­
quisti governativi.

— L'influenza del governo è importante 
soprattuto negli obbiettivi della tecnica: le 
attività miiitari e spaziali sono ampiamen­
te favorite.

— bilancia delle spese tecnologiche 
(brevetti di invenzioni) è favorevole e co­
stituisce un canale per rivitalizzare ia ri­
cerca tecnologica.

— Le scadenze esistenti fra la inven­
zione. il perfezionamento degli strumenti 
e la loro collocazione nel mercato sono 
molto brevi in relazione con altri paesi 
industrializzati.

— Lo stato della ricerca, permette alle 
imprese americane di pianificare in modo 
dettagliato le vendite e a lungo termine, 
tenendo presente la previsione tecnolo­gica.

— La qualjtà del mezzo è anche fonda­
mentale: esiste un’alta specializzazione 
tecnica di fornitori e di compratori; esiste 
anche la possibilità di disporre di mano 
d’opera scientifica aitamente qualificata: 
esistono condizioni economiche e finan̂  
ziarie nelle stesse imprese; e finalmente, 
la diffusione della innovazione e del prô  
gresso tecnico.

Da parte dell’America Latina, la insuffi­
cienza delle risorse destinate alla ricerca 
scientifica e applicata; la insufficienza di 
ricercatori e la loro partenza verso i paesi 
altamente industrializzati; la ridotta di­
mensione dei centri di ricerca esistenti, e 
la inesistenza di una politica seria di sti­
molo contribuiscono efficacemente ali’au- 
mento dello squilibrio tecnologico fra 
I America Latina e i paesi industrializzati.

Ma dobbiamo ancora concentrare la no­
stra attenzione sulla tecnica industriale e 
le sue relazioni con l’agricoltura.

Julio Neffa
(1 - continua)

miglia di 
milioni di Franchi

In % del Prodotto 
Nazionale Lordo

73,50 2,84 196250,00 4,00 19628,90 2A0 19625,30 1,50 19624,84 1 3 19612,60 1,32 1960

stessa epoca.

Anno Somma totale di n. per 10.01ricercatori
1961 425.000 23,71961 400.000 18,31962 51.000 9,71962 45.000 8,31962 30.000 6,3



La C h ie s a  d^O ianda

Cattolici sperimentaii?

Dobbiamo fare uno sforzo di purificare il nostro interesse per le esperienze della Chiesa olandese, da ogni curiosità morbosa e da inflessioni pole­
miche. Senza trionfalismi né scomuniche cerchiamo di conoscere la realtà un po’ meglio di come ce la presenta certa stampa che si finge scanda tz-
zata o che vuole scandalizzare. , , , , j  ■ ^
Non cristiani ” bocciati ”, non cristiani ” primi della classe ” né noi né loro. Ma fratelli che, nel dialogo, hanno qualcosa da imparare e qualcosa
da insegnare.

IO

Qualche dato

In Olanda non sono solamente le nuove 
esperienze del « Catechismo » e del 
Concilio Pastorale ad interpellarci; ma 

tutto l’iter che ci sta dietro e li accompa­
gna. Solo comprendendo un grosso discor­
so a monte, infatti, la chiesa dell’awen- 
tura può divenire anche per noi la chiesa 
della speranza.

I Cattolici olandesi si sono sempre do­
vuti misurare con il protestantesimo: son 
vissuti — quasi — di questo confronto 
continuo e diretto. Esclusi fino a un secolo 
fa da pubblici impieghi e incarichi, oggi 
hanno raggiunto la parità civile pur non 
rappresentando ancora che il 35% della 
popolazione. La convivenza esige dunque 
rapporti con i «riformati» (20%); « ri­
riformati» (8% ); «persone non legate 
ad alcuna istituzione» (33%); atei (4% ).

L'esperienza storica ha reso in Olanda 
abituale ciò che in altri contesti sa ancora 
di novità e di intraprendenza: il Dialogo; 
ed ha fatto divenire legge ciò che per mol­
ti è ancora solo un tentativo di ricerca: il 
Rispetto per l'uomo. Questo è un fattore 
di portata straordinaria perché tutto ciò 
che per altri è ricerca, materiale di studio, 
qui è già passato al livello di esperienza.

Il concetto di Rilevanza che sta alla ra­
dice del « nuovo cattolicesimo olandese » 
e lo qualifica, vuol significare appunto la 
duttilità delle definizioni, la disponibilità 
deiruomo di modificarle. Ogni domanda 
su Dio si fa in riferimento all'Uomo. Non 
si parla di dottrine quanto di modelli da 
incarnare. Ognuno ha da porsi una doman­
da dondamentale quale rilevanza hanno 
per me « hic et nunc » i valori cristiani [4).

La risposta ad un interrogativo così 
formulato non può essere che il rischio 
esistenziale, il pericolo di un'esperienza 
che può anche non essere adeguata.

Indubbiamente il volto dì questo catto­
licesimo non può non essere scioccante. 
Accanto alle forme più avanzate e in pre­
senza di uno spirito ecclesiale del tutto 
originale, vive una sorta di integralismo 
ispiegabile, un compromesso che, consi­
derato con I nostri parametri, ci costrin­
gerebbe a qualificare l’Olanda come un 
paese dalle idee confuse, I « suoi » « cat­
tolici » come degli abili giocolieri della 
diplomazia.

E la difficoltà più grande sta proprio — 
per chi vive neH'ombra di... Roma — nel 
considerare il fenomeno sbarazzandosi 
non solo del pregiudizi e dei tabù, ma ad­
dirittura dei normali mezzi di valutazione.

L'Olanda cattolica, ad esempio, dopo 
aver sostenuto una lotta veramente acca­
nita per rompere la tradizionale unità poli­
tica dei cattolici (ne fanno fede le batta­
glie giornalistiche tra l’Osservatore Ro­
mano e I settimanali nazionali De Linie e 
De Bazuin; siamo nel 19541), possiede una 
rete televisiva che riprende sessioni del 
Concilio Pastorale e dibattiti a carattere 
teologico; possiede scuole, sindacati, or­
gani di stampa confessionali; la presenza 
delle organizzazioni ecclesiastiche è mas­
siccia persino a livello di attività ricreati­
va. I figli del cattolici frequentano scuole 
confessionali; il 75% dei « fedeli • legge 
un giornale cattolico. La partecipazione 
sacramentale è molto elevata; la pratica 
domenicale raggiunge e supera il 60%; le 
vocazioni religiose permangono elevate 
nonostante siano In diminuzione.

Insieme a questi dati altri ci rivelano 
un aspetto altrettanto . . .  originale della 
società cristiana olandese. Il 90% degli 
olandesi pensa che un credente possa an­
che non sentire l'obbligo dì frequentare; 
il 70% dei cattolici non concorda con 
l'Humanae vitae e con le forme in cui si 
esprime attualmente l’Autorità della Chie­
sa; infine sono sempre più numerosi i sa­
cerdoti e I religiosi che lasciano il loro 
ministero pur restando legati alla Chiesa.

In questo clima n a s c e  tuttavia un 
fermento di testimonianza che conduce 
alle esperienze più nuove, sostenute però 
da tutto il discorso conciliare, e, non pos­
siamo dimenticare né sottovalutare, da 
tutta la pastorale dì Papa Giovanni. « E' 
necessario — egli diceva in apertura del 
Concilio — che questa dottrina certa ed 
immutabile, che deve essere fedelmente 
rispettata, sìa approfondita e presentata 
in modo che risponda alle esigenze del 
nostro tempo. Altra cosa è infatti il depo­
sito stesso della fede, vale a dire le veri­
tà contenute nella nostra dottrina, e altra 
cosa è al forma con cui quelle vengono 
enunciate, conservando ad esse tuttavia 
lo stesso senso e la stessa portata. Biso­
gnerà attribuire molta importanza a que­
sta forma e, se sarà necessario, bisogne­
rà insistere con pazienza nella sua elabo­
razione . . .  ».

Questo impulso, questa spinta in avanti, 
cui si è sottoposta volontariamente la 
Chiesa olandese, si concretizza, alla fine, 
nel rifiuto di una Chiesa troppo istituzio­
nalizzata, e nella ricerca di garantire un 
effettivo pluralismo al suo interno. Su 
questa base, non vi sono più remore di 
fronte alle innovazioni perché ciò che con­
ta è l’elasticità delle strutture, la mobili­
tà intellettuale degli uomini, la permea­
bilità delle esperienze.

Molti tabù sono stati dimetizzati; il pre­
te non è più un funzionario in divisa ma 
piuttosto un uomo assieme agli altri. Co­
me già Cristo che ha condiviso tutto della 
condizione umana e della creazione. Alcu­
ni vescovi stanno già utilizzando nel mini­
stero sacerdoti sposati (pur nella convin­
zione che questo problema sia tutt’altro 
che risolto, e quindi in forma puramente 
sperimentale, e pur essendo coscienti 
delle ripercussioni che in altre comunità e 
in altri Paesi potrebbero avere tali innova­
zioni). La Parrocchia è a misura deH’uomo, 
vi si adegua. Cessa di esistere, in casi 
particolari, nella sua forma tradizionale di 
parrocchia territoriale per divenire qual­
cosa di diverso. Se per servire, oggi, la

Chiesa deve muoversi, essa deve riscopri­
re la sua dimensione pellegrinante, la sua 
originaria e originale dimensione di Chie­
sa-Tenda. Ad Amsterdam 7 chiese « chiu­
deranno » i battenti. Ne rimarranno 5, tut­
te con funzioni differenziate. Il centro era 
diviso in 10 territori parrocchiali: oggi 
della parrocchia si abbandona anche il 
nome. Il piano pastorale poggia sul fatto 
concreto ed incontestabile deH'omogenei- 
tà e mobilità del tessuto sociale. Delle 5 
chiese rimaste, una sorge nel centro com­
merciale e sarà « una porta aperta perma­
nente » con servizi liturgici a tutte le ore; 
una si occuperà delia catechesi per gli 
adulti ed offrirà la celebrazione dì liturgie 
speciali: una sarà centro di animazione 
della comunità studentesca; ed anche per 
le altre si seguirà il medesimo criterio dì 
« distribuzione del servizio ».

E’ prevista anche la presenza a livello 
di quartiere con 12 centri dì evangelizza­
zione serviti ciascuno da 2 sacerdoti. In­
fine vi sono i servizi per gruppi specializ­
zati: gli immigrati: i « provos »; gli artisti; 
gli omofilì; i senza fissa dimora (5).

Questo piano sconvolge certamente una 
certa tipica e tradizionale visione pasto­
rale, ma (pur con tutti i rìschi che corre di 
creare più che comunità delle corporazio­
ni compatte ma esclusive proprio perché 
modellate su gruppi precostituìti) è sen­
z'altro un mezzo per sentire e seguire con 
più verità le esigenze delle persone.

Di fatto il successo di una simile inizia­
tiva dipenderà soprattutto dalla capacità 
di creare delle strutture intermedie che 
favoriscano e permettano l’osmosi delle 
esperienze, delle sensibilità, dei problemi.

Nulla, insomma, deve continuare a sus­
sistere contro l'opportunità storica, nulla 
di ciò che è accessorio.

La Chiesa locale
Il popolo di Dìo è — in questo contesto 

— veramente il luogo in cui si maturano 
esigenze ed esperienze concrete così co­
me è il termine di riferimento per giudica­
re la validità di una catechesi e di una ri­
forma liturgica.

Quello che più colpisce è proprio la 
continua attenzione deH’uomo « hic et 
nunc », è il servizio inteso come Chiesa 
in divenire. Chiesa problematica, con le 
incertezze e le tensioni dì ogni uomo vis­
sute a tutti i livelli. Non una Chiesa alie­
nante, non un’alternativa alla vita concre­
ta quotidiana; la proposta sostanziale del­
la Chiesa olandese è il recupero dell’au- 
tenticìtà tout court, è la penetrazione 
del l’uomo attraverso una vìa esistenziale. 
Il suo linguaggio è quello della realtà delle 
cose quotidiane; ed ogni uomo compren­
de la dignità dello sforzo creativo, e si 
qualifica proprio per l'impegno con cui sa 
porre le premesse ed attuare anche que­
sto « milieu » umano e divino ad un tempo.

L'esperienza di questa Chiesa ha una 
sua originale serietà poiché il rinnova­
mento investe l'ambito teologico-ecclesia- 
le (leggi problematica della Chiesa loca­
le) e l'ambito pastorale (innovazioni sti­
molanti e ricerca di immetterle e di farle 
coincidere con il programma di tutta la 
Chiesa).

Alfrink, in apertura dell’ultima sessione 
del Concilio Pastorale, diceva appunto: 
« Noi auspichiamo un legittimo pluralismo. 
L’unità della Chiesa di Cristo non può esi­
stere sulla terra senza la realtà delle chie­

se locali. A ciascuna di queste chiese lo­
cali incombe la responsabilità di prevede­
re in quale maniera concreta essa possa 
realizzare il mistero dell'unità della Chiesa. 
La responsabilità della Chiesa locale e la 
responsabilità della Chiesa universale, lun­
gi dall’escludersì, si richiamano l’un l’al­
t r a . . .  Noi cerchiamo il valore della nostra 
fede nell’ unità con la tradizione della 
Chiesa ». E non è difficile riconoscere in 
questo contesto una corretta interpreta­
zione di L.G. 26 « Questa Chiesa di Cristo 
è veramente presente nelle legìttime co­
munità locali di fedeli, le quali, in quanto 
aderenti ai loro pastori, sono anch’esse 
chiamate chiese nel N.T. Esse infatti sono, 
nella loro sede, il Popolo Nuovo chiamato 
da Dio con la virtù dello Spirito Santo e 
con la piena convinzione ».

Questo tema della Chiesa locale è sen­
za dubbio uno dei più grossi affrontati nel 
Vativano II, anche se non in via del tutto 
esplicita. E’ una problematica assai com­
plessa che comporta non poche difficoltà 
e rischi. La prima qualificazione che ver­
rebbe alla mente è quella deir« Autono­
mia ». Ma ci sembra anche una qualifica­
zione restrittiva e mortificante se dovesse 
essere esaustiva deH’ìntero problema.

A queste piccole e grandi comunità lo­
cali, tanto diverse tra loro, ma unite nella 
fede, S. Paolo dedica la sua vita e la sua 
predicazione. Egli non indica mai ad esem­
pio una comunità come istituzione perfet­
ta e da imitare, limitandosi piuttosto ad 
esaltarne qualche atteggiamento (come 
ad esempio la disponibilità ad aiutare con 
collette comunità che si trovano in diffi­
coltà) « Ora vogliamo farvi conoscere, 
fratelli, la grazia che Dio ha fatto alle 
chiese della Macedonia. Pur fra le nume­
rose afflizioni, che le hanno provate, la 
loro gioia sovrabbondante e la loro profon­
da povertà si sono manifestate con effu­
sione nella loro generosa liberalità. Essi 
hanno dato liberamente — lo devo atte­
stare — secondo i loro mezzi e più dei lo­
ro mezzi, chiedendoci con viva insistenza 
la grazia dì poter partecipare a quest'opera 
di carità a favore dei santi. E non solo 
hanno contribuito come noi speravamo, ma 
hanno dato addirittura se stessi, prima al 
Signore e poi a noi, per impulso della vo­
lontà di D io ..........Non dico questo per
darvi un ordine, ma facendovi conoscere 
la premura degli altri, voglio soltanto of­
frirvi un’occasione perché possiate mani­
festare quanto sìa sincera la vostra cari­
t à . . .  E’ dunque un semplice consìglio che 
vi dò a questo riguardo...» (2 Cor. 8, 1-24).



PROBLEMI DELLA CHIESA . 7

Lo stesso apostolo ,pur non rifiutando 
il senso dell’autorità, tiene a sottolineare 
« E non è che noi pretendiamo di domina­
re sulla vostra fede, anzi, al contrario, sia­
mo soltanto collaboratori della vostra gio­
ia, poiché voi vi manteníate saldi nella 
fede » (2 Cor. 1,24).

Ciò che anche Paolo intende sottolinea­
re, è l’importanza e la necessità che ogni 
comunità faccia la sua esperienza di Chie­
sa per poi mettersi a confronto con le 
altre, a servizio delle altre. Egli si sforza 
di suscitare dall’Interno questo spirito, 
senza imporlo, usando tutta la sua abilità 
umana ed ogni carisma divino, in questa 
opera di sollecitazione e di maturazio­
ne (3).

E’ questo di tipo di esperienza che in­
tende fare la Chiesa dei Paesi Bassi; Al- 
frink, nella prefazione ad un’indagine sul­
la situazione della Chiesa nel Paesi Bassi 
afferma: « Nel corso degli ultimi anni si 
rafforza la convinzione che l’istituzione 
(ecclesiastica) — la quale già di per sé 
tende a sclerotizzarsi — costituisce una 
minaccia per la vitalità e il dinamismo del­
la Chiesa olandese. Le autentiche esigen­
ze del momento non troveranno risposta, 
a meno che l’istituzione non si rinnovi e 
non si mostri disponibile ad un incessante 
rinnovamento »; ora, questa sottolineatu­
ra è già — per un certo verso — un'accusa 
non del tutto implicita ad una Chiesa che 
perde ogni giorno di più il senso della 
comunità e della Comunione. A questo 
tipo di Istituzione anche il • Vangelo di 
Paolo » non può adattarsi.

Così ìi recupero del senso di una « ec­
clesia » fatta a misura dell’uomo, e non 
solo fondata sull’ autonomia giuridica, 
quanto sull’ adeguamento a determinate 
esigenze umane, sociali e, (perché no?), 
politiche, comporta che la Chiesa univer­
sale accetti ed auspichi il pluralismo al 
suo Interno.

« il rapporto tra Chiesa universale e 
Chiesa locale va innanzitutto vissuto, « po­
trà essere anche pensato, ma non può mai 
essere schematizzato ». La Chiesa non si 
definisce né partendo dalla sua dimensio­
ne universale, in qualche modo istituzio­
nale, e neppure partendo dalla sua dimen­
sione sociale, locale; ma si definisce solo 
ed esclusivamente partendo dal suo rap­
porto col Cristo e col disegno di salvezza 
di Dio che si articola lungo la storia . . .  
In questa prospettiva la Chiesa locale non 
è una parte del tutto, ma come è stato già 
scritto, l’ attuazione organica del tutto, 
cioè la Chiesa» (4).

Concretamente, esistenzialmente. Chie­
sa locale significa anche ammissione del­
la persona in una comunità che sa adattar­
si e cui ci sì deve adattare. Una forma dì 
mutuo servizio tra « me » e « gli altri », 
fondato non su mere abitudini popolari, 
ma sulla particolare maturità religiosa del 
gruppo. SuM’approfondimento del senso di 
una Chiesa-comunità dei battezzati, che 
può perciò preservarsi anche dal rischio 
della privatizzazione. Rischio che sussiste 
a tutti i livelli: da quello liturgico a quello 
della catechesi: soprattutto è tempo di 
sfrondare la Chiesa locale da tutto un re­
siduo contorno, che può ancora esserci, 
più 0 meno campanilistico: reintegrarla 
cioè nella tematica teologica, senza farla 
decadere in quella territoriale. Ancora una 
volta Alfrink ci aiuta nella comprensione 
quando spiega il senso del «Catechismo»: 
« Il titolo indica che il Catechismo è stato 
scritto per volontà dei vescovi olandesi.
I Vescovi offrono questo testo alla Chiesa 
dei Paesi Bassi e a tutti coloro che, al di 
fuori, vogliono testimoniare il proprio in­
teresse . . .  Il grande interesse che all’este­
ro hanno manifestato a questo Catechismo 
e le numerose traduzioni in preparazione 
non stanno a significare che esso diven­
terà un Catechismo internazionale. E non 
deve diventarlo, poiché la situazione dei 
credenti è molto diversa all’Interno dei

Paesi. Un catechismo « mondiale » nuoce­
rebbe gravemente alla diversità e al plu­
ralismo che è assolutamente necessario 
a livello pastorale. I Vescovi olandesi non 
pensano che II loro catechismo possa ren­
dere un servizio ad altri paesi e in altri 
contesti. Non ci dispiace certamente dei- 
interesse suscitato, ma solo perché ci au­
guriamo che così si risvegli anche in altri 
paesi l’Idea di una guida per adulti che sia 
propriamente adatta In questi paesi » (5).

La Chiesa locale poggia dunque sulle 
basi di un’ecclesiologia di comunione, pre­
valentemente orizzontale e dinamica, plu­
ralista. Ed implica contìnui adeguamenti 
storici, profonde revisioni di giudizi e dì 
atteggiamenti.

Ciò significa istituzione di élites con 
un Popolo sempre in cammino insieme, 
ma nel contempo estremamente differen­
ziato e dialogante anche al suo interno.

Una nuova pastorale
« Cristo e gli Apostoli hanno annuncia­

to il messaggio per gli uomini del loro 
tempo. Lo hanno annunciato in una forma 
giudaica o ellenìstica. Per farsi capire si 
sono dovuti servire delle categorie, della 
immagine del mondo, della concezione 
della storia, che erano allora comuni. L’uo­
mo moderno ha altri schemi di pensiero, 
conosce un’altra immagine del mondo, vìve 
nell’era della cultura industriale. La tradu­
zione del messaggio è ampiamente iden­
tica alla cosiddetta demitologìzzazione 
nel senso più vasto della parola » (6).

Le relativizzazioni rimproverate al nuovo 
catechismo sono il risultato di questa ri­
cerca di traduzione continua del messag­
gio in formulazioni attuali. « Il dogma di­
venta improvvisamente Kerigma. Anche il 
linguaggio gioca il suo ruolo, che non è 
certq_secondario in tale contesto.

« Il Catechismo vuole essere un dialogo 
dell’uomo odierno con il Cristo odierno. 
Si tratta di molto di più che di un semplice 
punto di partenza antropologico. L’uomo 
non viene visto come un « abstractum »,
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un difficile amico.

come un essere che fa parte dell’umanità; 
e nemmeno semplicemente in una luce 
psicologico-strutturale, e psicologico-epo- 
cale. Egli viene visto nella sua esistenza 
concreta. Ciò di cui si preoccupa il Cate­
chismo è l’autocomprensione dell’uomo di 
oggi » (7).

DI Dio si cerca un’immagine personale, 
più che un concetto. Egli è rapportato al 
mondo e agli uomini. E’ il Dio di Abramo, 
di Isacco, di Giacobbe, Il Dio del Patto.

L’immagine è quella dì un continuo rap­
porto dinamico tra persone. In questa pro­
spettiva, la creazione non è un atto com­
piuto, ma in contìnuo divenire, proprio in 
forza di questo ininterrotto rapporto Uo­
mo-Dìo.

« Dio non ha creato il mondo, egli conti­
nua a crearlo, e lo fa per mezzo nostro. 
E’ sbagliato credere che una foresta è 
opera di Dio, ma non una città. La città, 
anzi, lo è molto di più, perché la creatura 
più elevata di Dio, l’Uomo, si è espressi 
in quest’opera. Quanto fa l’uomo è opera 
di Dio. E il cristianesimo non ha bisogno 
di pensarci sempre; ma questa idea fonda 
la nostra convinzione di lavorare, sia nella 
professione che in famiglia, nel senso vo­
luto da Dio. Una visione cristiana può sco­
prire nel lavoro un ulteriore valore: « es­
so unisce gli uomini ». Perché lavoriamo 
con gli altri, la solidarietà e il mutuo con­
tatto si sviluppano in modo del tutto par­
ticolare, proprio dì ciascuna professione,.. 
Un terzo valore deriva dal messaggio cri­
stiano una prospettiva di speranza sulla 
eternità. Infatti il nostro lavoro ha come 
risultato di permettere ad altri di divenire 
più uomini e dì amare perciò stesso dì più 
la loro vita. La pienezza del nostro amore 
ce la portiamo neH’eternità. Così l’impe­
gno nella costruzione di questo mondo 
ha un seguito nella creazione futura. E chi 
sa che, dopo la resurrezione dei corpi, il 
nuovo mondo non porti, rinnovate, le trac­
ce di quanto il lavoro dell’uomo ha pro­
dotto finora! Il nostro lavoro . . ,  valore 
eterno! » (8).

Il rinnovamento pastorale, parte dunque 
da questo attaccamento al « quotidiano », 
e dal presupposto che la catechesi non 
deve impartire nozioni che si situano fuo­
ri dell’esistenza, ma offrire le spiegazioni 
richieste.

In Olanda, col Catechismo, che rimane 
tuttavia un punto di partenza per ulteriori 
approfondimenti, sì è voluto sistemare un 
po’ tutta la pastorale. Non è, infatti, un 
trattato di teologia, esso intende creare i 
presupposti perché ciascuno approfondi­
sca o conquisti « induttivamente » una fe­
de di tipo « nuovo ».

E’ vero che vi sono molte . . . »  novità ». 
Dreissen, in un capitolo intitolato appunto 
« Il Nuovo del nuovo C.O. » del tuo testo 
« Diagnosi del C.O. », fa un’elencazione 
che va dallo stile al linguaggio, dalla strut­
tura al nuovo senso dell’ecumenismo, dal­
l’Interpretazione rinnovata del dogma al 
nuovo metodo di accostarsi alla verità. Ma 
alla fine quello che riesce a darci, questo 
catechismo, è una completa rivalutazione 
dell’uomo e della sua storia quotidiana. 
L’Incarnazione e l’Ascensione del Signore 
fanno sì che non esista più dualismo tra 
il mondo della fede e il mondo di ogni 
giorno, tra il cielo e la terra, sacro e pro­
fano. E tutto ciò senza intaccare la tra­
scendenza di un Dio che non si confonde 
col mondo al quale tuttavia ha inviato il 
Figlio Gesù Cristo.

In tal modo, contestando ,cioè, l’Imma­
nenza senza sopprimere un continuo le­
game che potremmo definire cìclico 
UOMO-DIO-CREA2IONE, la catechesi può 
divenire induttiva nella misura in cui la ri­
velazione positiva è già realizzata nell’oggi.

L ’impegno del cristiano è dunque quello 
di comporre l’esigenza induttiva e quella

deduttiva. DI collocare, clè. In una prospet­
tiva incorruttibile e perciò densa di signi­
ficato il proprio lavoro.

Il Catechismo diviene perciò II momento 
forte del rinnovamento pastorale olandese. 
Ma acquista significato se visto all’Inter­
no di tutta la problematica ecclesiale. E' 
importante perché costituisce anche la mo­
tivazione più profonda — e per certi aspet­
ti lo sbocco — di innovazioni liturgiche, 
ecumeniche, etc.

La pastorale — Infine — non è più re­
strittivamente considerata, come spesso 
è accaduto ed accade nella Chiesa, un in- 
siema di Istituzioni e strutture al cui in­
terno l’uomo resta tuttavia sempre un 
estraneo, e addirittura uno strumento.

Essa diviene un mezzo per l'avvicina­
mento dell’uomo a Dio, tenta di creare le 
condizioni perché l’uomo si liberi e sappia 
dare risposta personale ad una chiamata 
che pure è personale. Diviene, dunque, 
la pastorale, un Kersygma, un annuncio 
fatto in termini comprensibili ed In vista 
di sperimentazioni attuali oggi. Di fatto 
questo tipo di « pastorale » parte dall’ac­
cettazione della dignità di ciascuno all’In­
terno del Popolo di Dio, e non esclude 
perciò che il mutamento parta dal basso.

« li grande problema (che si è posto 
anche a livello dì Concilio Pastorale) è se 
sia possibile concepire un struttura ge­
rarchica nata dalla Comunità dei fedeli e 
riconosciuta da essa. Ciò appare comun­
que necessario allorché distinguendo tra 
due tipi di comunità — le orga.nizzazioni e 
le comunità di persone — si ammette che 
la Chiesa, in quanto fraternità o Comunio­
ne, appartiene a quest’ ultima catego­
ria » (9).

Se non ci si fosse posti il problema in 
questi termini non sì sarebbe certo potuti 
giungere alle forme di sperimentazioni più 
avanzate: al Concilio Pastorale; al gruppo 
di Shalom; alla concezione di una presen­
za di Chiesa diversa dalla parrocchia tra­
dizionale.

Così anche la relazione tra sacerdozio 
universale e sacerdozio pastorale si con­
figura in modo da riconoscere al Popolo di 
Dio un’effettiva dignità: « Non esiste che 
un unico Sacerdozio universale, dunque, 
quello che conta» (10).

Questo saper ascoltare tutto e tutti; que­
sto rispetto sempre più profqndo, conti­
nuo, vissuto al segni del tempo fa della 
Comunità cattolica olandese una comuni­
tà dialogante, ricca di problemi più che di 
soluzioni. Una comunità che non ha cerca­
to di creare un « piano pastorale program­
matico », con cui incidere sulle coscienze 
ed uniformarle ad un disegno precostitui­
to. In effetti non è possibile schematizza­
re la pastorale olandese, essa rimane di 
proposito ad un livello indicativo e perciò 
svolge un ruolo educativo in senso pieno. 
E’ una proposta di contenuti che ciascuno 
deve Imparare a valutare ad adattare, at­
tuare concretamente in maniera «storica». 
Pericolo di individualismo? Ponendo il 
problema in questi termini, non sarebbe 
impossibile trovarsi di fronte ad un’acco­
glienza di mentalità, di culture, di sensibi­
lità diverse, incomunicanti. In effetti, la 
Chiesa olandese è anche la Chiesa del ri­
schio; ma ora essa può giocare molto su 
una preparazione teologica dì base senza 
dubbio molto elevata rispetto ad altri pae­
si. Vi è cioè un substrato, delle condizioni 
di partenza che garantiscono (entro certi 
limiti) alla Comunità una serietà di impo­
stazione dì tutta la problematica pastora­
le ed un’autenticità di esistenza cristiana.

Infine c ’è il comune denominatore Uomo 
cui ci si deve sempre riferire, e che Impe­
disce senza dubbio la caduta nell’Insano 
individualismo. Può servire di esempio di 
una tale sensibilità, questa preghiera, ti­
picamente olandese, si può dire dopo aver 
scorso, sia pure non ancora esausticamen- 
te l’Iter della sua Chiesa: « Noi ti preghia­
mo per tutti quelli che non hanno prestan­
za, né bellezza e che nessuno guarda.

Per quelli che non sanno stare al passo, 
per I bimbi che nacquero infelici, per quelli 
che son scemi o andicappati, per chi non 
può guarire.

Noi ti preghiamo, facci capire II senso 
della loro presenza In questo mon­
do» (11).

Chicchi Rossi



Il laworo di gruppo

L a realtà di gruppo appare come un 
elemento fondamentale dell’attuale 
struttura sociale; ciò si manifesta 

con evidenza sempre maggiore se si ana­
lizzano da questo punto di vista le diverse 
esperienze che l’uomo vive attualmente, 
sotto il profilo della vita lavorativa, della 
vita familiare o della vita amicale e ludica.

il processo di adattamento a gruppi già 
strutturati e definiti nelle loro funzioni, o 
la costituizone di gruppi spontanei, basa­
ti sul rapporto di amicizia o di interesse 
comune da condividere e da comunicare, 
sono eventi che ognuno di noi realizza con 
una frequenza quasi quotidiana. Il lavoro 
stesso ha subito una evoluzione nelle mo­
dalità con cui è concepito e definito; il 
concetto di lavoro come « utilità » e come 
« relazione con altri individui » è oggi con­
siderato come scontato: il carattere di 
controprestazione o retribuzione che vie­
ne attribuito al lavoro dalla definizione 
giuridica moderna, include il concetto di 
gruppo, cioè di insieme di individui che 
hanno sancito le norme secondo cui la 
prestazione e la controprestazione devono 
avvenire, e che vivono il sentimento di ap­
partenenza ad una entità di natura sociale 
individuata.

Ma, di fronte a questa continua espe­
rienza di vita di gruppo, di relazioni di 
gruppo, di adattamento al gruppo o di ap­
partenenza ad esso, ci si può chiedere, al 
di là delle risposte ovvie e scontate, che 
cosa è un gruppo, quale è la fenomenolo­
gia che lo caratterizza, quali sono le mo­
dalità con le quali la realtà di gruppo si 
può manifestare.

iS I

Definizione di gruppo

La definizione di gruppo che è data dalla 
sociologia è quella di una pluralità di in­
dividui che hanno uno scopo comune, è 
dunque la comunanza dello scopo che per­
mette di affermare l’esistenza di un grup­
po. Ma questa definizione non è sufficien­
te per giustificare l’esistenza di un gruppo 
dal punto di vista psicologico; perché un 
gruppo esista psicologicamente è neces­
sario che gli individui che lo compongono 
vivano l’appartenenza al gruppo stesso, 
cioè che una pluralità di individui viva il 
sentimento di opportunità ad una entità 
superindividuale. Non è sufficiente, per­
ché esistano dei gruppi, neppure che tutti 
i membri di questi gruppi siano in recipro­
co contatto, cioè che abbiano delle rela­
zioni interpersonali multiple; Kurt Lewin 
ha affermato che la relazione di gruppo è 
qualcosa di più che la somma di tutte le 
possibili relazioni interpersonali. Occorre, 
cioè, che si stabilisca un fatto affettivo, 
un sentimento del collettivo, una «weness» 
come diconon gli autori americani; si de­
ve, d’altro canto, rilevare che tale « noità » 
questo sentimento del gruppo, del collet­
tivo non parta da un annullamento dell in­
dividuo nel gruppo, si tratta, in altri ter­
mini, di una caratteristica individuale, di 
una funzione psichica che è propria dello 
sviluppo evolutivo dell’individuo.

Il sentimento del gruppo non significa 
che il gruppo sia qualcosa « in sé », ma 
qualcosa di Insito nell’interno dell’indivi­
duo che si sente psicologicamente parte 
di un gruppo, cioè di una entità superindi­
viduale.

La vita di gruppo, quindi, è una partico­
lare modalità comportamentale dell’lndi-

vlduo, e come tale può essere analizzata 
sulla base delle motivazioni che portano 
ognuno di noi alla relazione sociale.

Uno psicologo americano, Dawid Me 
Clelland, ha proposto una interessante 
classificazione delle motivizloni al rappor­
to sociale, che permette di formulare una 
.  tipologia » delle modalità individuali di 
prtecipazione ai gruppi.

Motivazioni del rapporto 
sociale: l'affiliazione

Una prima motivazione è quella di « Af­
filiation » che si può definire come una ri­
cerca prevalente, nel rapporti sociali, di 
legami affettivi positivi con le altre per­
sone, di attenzione, comprensione, accet­
tazione da parte degli « altri »: ciò che 
maggiormente mette in ansia, quando ta­
le motivazione è prevalente, è l’isola­
mento affettivo, è la mancanza di relazio­
ni affettive positive, garantite queste ul­
time dal sentimento di appartenenza ad 
un gruppo. E* proprio sulla base di tale 
motivazione di livello ancora immaturo che 
si strutturano molte realtà di gruppo; ba­
sate prevalentemente sullo « stare insie­
me », suH'esaurire la vita di gruppo nelle 
relazioni affettive reciproche, nella sicu­
rezza che reciprocamente viene ritrovata 
con la coscienza dell’ appartenenza al 
gruppo.

La dinamica psicologica che fonda que­
sta partecipazione affiliativa alla vita di 
gruppo è ritrovabile nel rapporto madre­
bambino, attraverso il quale il bambino 
supera l’angoscia propria della mancanza 
di un rapporto oggettuale ed arriva alla 
certezza deH’oggetto, sulla quale si basa 
il sentimento di sicurezza. Qualora, infatti, 
si analizzi la dim'ensione « sicurezza » nel­
l’ambito del rapporto (la coppia lo-Tu di 
Martin Buber) e nell’ambito della sicurez- 

’ za di sé (Ego-Feeling di Federn) si può 
notare che tali dimensioni psichiche sono 
raggiungibili soltanto attraverso una «cer­
tezza» dell’oggetto sociale, cioè del rap­
porto di gruppo.

L’esperienza comune rilevava l’angoscia 
«infantile» fortemente regressiva, propria 
delle persone che non vivono un preciso 
sentimento di appartenenza ad un gruppo, 
che affrontano la loro processualità di 
adattamento sociale senza un coraggio se­
lezionale preciso e definito. Tale « ango­
scia » si acuisce proprio nelle fasi di mu­
tamento di status, in quelle fasi in cui si 
ha un mutamento di ruoli e di ambiente­
tipico dal passaggio dal liceo all’Universi­
tà. Da qui la facilità con cui si verifica un 
accentuarsi delle motivizloni affiliative al 
rapporto sociale, con la conseguente ri­
cerca di un gruppo che possa sedare 
l’ansietà gratificando tali bisogni affiliativi.

Se è prevalente questo bisogno affilia- 
tivo nella propria partecipazione alla vita 
di gruppo, si può notare una accentuazio­
ne degli atteggiamenti di dipendenza alla 
vita di gruppo, che comprende una sottoli- 
neazione delle aspettative ai legami affet­
tivi positivi, un attesa di considerazione 
che « dipende » dal comportamento che 
gli altri, il gruppo e la comunità metteran­
no in atto nei suoi confronti.

Si può notare, inoltre, che quando è pre­
valente questa manifestazione affiliativa 
vengono frequentemente messi in gioco 
comportamenti chiamati di « seduzione », 
comportamenti cioè di ossequio alle 
aspettative ed alle norme che ai ritengo­
no desiderate dal gruppo al quale si vuole 
appartenere, tali da rendere massimamen­
te probabile la gratificazione del proprio 
bisogno di affiliazione. E questo perché le 
norme di gruppo o le aspettative che si 
ritengono desiderate dall’« altro » non

hanno, per i soggetti motivati ad un livello 
affiliativo, un valore in sé, ma vengono 
percepite come uno strumento atto a ren­
dere probabile la soddisfazione dei propri 
bisogni di appartenenza e di affiliazione.

Il potere ^
Una seconda motivazione al rapporto 

sociale è quella chiamata di « Power »; chi 
è motivato prevalentemente a questo li­
vello ricerca nel rapporto sociale la possi­
bilità di influenzare gli altri, di determinare 
il comportamento degli altri, desidera e 
ricerca il controllo dei mezzi atti ad eser­
citare questo influenzamento. Si può no­
tare come anche in questo caso si tende 
a strutturare un rapporto di dipendenza 
dall’altro, poiché chi è motivato ad un li­
vello di potere « ha bisogno » dell’altro per 
poter gratificare le sue motivazioni pre­
valenti e se il rapporto sociale viene 
strumentalizzato all’esercizio del potere, 
è necessario l’«altro» come «strumento» 
per tale operazione. L’atteggiamento in­
dotto da un prevalente bisogno di potere, 
d’altro canto, appare complementare a 
quello indotto dal bisogno di affiliazione, 
e viene chiamato atteggiamento di « con­
trodipendenza ». Tale atteggiamento si rea­
lizza atttraverso un comportamento di « op­
pressione », cioè tramite un comportamen­
to che pianifica e determina le norme di re­
lazione, che valuta gli altri, ch*e manipola 
le informazioni di modo tale da condizio­
nare le scelte adattative del gruppo o del­
la comunità. Questa modalità « controdi­
pendente » di esercizio del potere può es­
sere di tipo « carismatico » quando viene 
assunta sulla base di una delega da par­
te di una autorità superiore, può essere di 
tipo « personale » quando è basata sul- 
l’emergere delle capacità e delle caratte­
ristiche individuali, o di tipo « burocrati­
co » quando è legata prevalentemente al 
ruolo particolare attraverso il quale si eser­
cita il potere, alle funzioni stabilite sulla 
base di una convenzione.

Complementarità delle 
motivazioni e strutture sociali

Si può notare che le due modalità di in­
terazione sociale ora sommariamente de­
scritte hanno una funzione strettamente 
complementare, sono vicendevolmente 
funzionali; la controdipendenza di chi è 
motivato ad un livello di patere costitui­
sce infatti una garanzia alla gratificazione 
del bisogno di affiliazione e la dipenden­
za di chi è motivato a questo livello rende 
necessariamente probabile una gratifica­
zione del bisogno di potere.

Sulla Interazione di queste due modalità 
complementari di rapporto sociale si è ba­
sata tutta una serie di strutture proprie 
della nostra cultura, della scuola all’azien­
da, dalla famiglia alla religione.

Le « norme » che regolano l’interazione 
sociale sono molto spesso la risultante di 
tale dinamica di rapporto: la distinzione 
tra funzione dirigenziale ed operativa nuel- 
le strutture aziendali e produttive, così co­
me nelle associazioni in genere: l’appren­
dimento basato sulla dipendenza del di­
scente nei confronti del docente, nell’am­
bito della scuola: la manipolazione seletti­
va delle informazioni da parte dei tecnici 
operanti nell’ambito dei mezzi di comuni­
cazione di massa, non sono che alcuni 
esempi tra i molti che si potrebbero in­
dividuare a tale proposito. Si può rilevare

che le strutture associative possono spes­
so assumere questa connotazione di inte­
razione dipendente-controdipendente tra i 
singoli membri, in tal caso la funzione di­
rigenziale può gratificare, in chi assume 
tale ruolo, le motivazioni di potere, di in­
fluenzamento e di determinazione del com­
portamento adattativo dei membri dell’as­
sociazione stessa, così come questi ulti­
mi trovano nello adeguamento alle norme 
del gruppo associativo (espresse con mo­
dalità formali o informali) la possibilità di 
strutturare un rapporto di dipendenza ef­
fettiva che garantisca il loro fondamentale 
bisogno di appartenenza. E’ chiaro che non 
tutte le strutture associative sono ricon­
ducibili a questo modello di interazione 
sociale; ciò che interessa sottolineare è, 
però, il fatto che questa modalità di rap­
porto sociale non sono determinate o de­
finite dalle « strutture » sociali, bensì ap­
partengono alla strategia personale con 
cui ciascun individuo può realizzare il suo 
adattamento all’ambiente.

Il successo

Una terza motivazione al rapporto socia­
le è quella chiaramente di « achèvement » 
o di « successo »; chi è motivato a questo 
livello tende a strumentalizzare il rappor­
to al fine del raggiungimento di un succes­
so in ordine a particolari obiettivi che si è 
proposto: il rapporto cioè viene percepito 
come un mezzo per realizzare degli scopi, 
che sono indipendenti dal rapporto stesso, 
ma che possono essere realizzati tramite 
il rapporto: è il caso di due o più persone 
che si trovano insieme per studiare la ma­
teria di un esame o per prendere una de­
cisione politica o aziendale e che, dopo 
aver parlato liberamente del più o del 
meno, ritornano improvvisamente al com­
pito stabilito, interrompendo quelle comu­
nicazioni affettive che appaiono come re­
more al raggiungimento dello scopo per il 
quale si strutturato il rapporto stesso; 
assumendo un atteggiamento di « indipen­
denza » affettiva si viene così a sancire
10 scopo strumentale del rapporto che si 
realizza attraverso un gioco formale di 
ruoli, secondo norme che vengono consi­
derate come ottimali per il raggiungimen­
to dello scopo.

SI mette in atto, in tal caso, un compor­
tamento di « evasione » nei confronti dei 
contenuti motivi del rapporto che potreb­
bero rallentare od ostacoaire il raggiungi­
mento del successo.

E’ interessante notare come la seguen- 
la comportamentale ora descritta possa 
caratterizzare, nelle strutture associative, 
le realizzazioni tra i diversi partecipanti al 
lavoro di gruppo qualora il fine associativo 
venga concepito esclusivamente come il 
raaoiungimento di uno scopo, indipenden­
temente dalle relazioni affettive esistenti 
tra gli individui che tale scopo vogliono 
realizzare, negate su un piano cosciente; 
in questi casi si può rilevare che la strut­
tura motivata in una relazione di gruppo 
si esaurisce nella assunzione di un pro­
cesso di identificazione di tutti i parteci­
panti ad un fine, sia esso la produttività 
di una azienda, l’ideologia di un partito o
11 successo di una squadra sportiva. Il la­
voro di gruppo risentirà di tali modalità di 
relazione che divengono fortemente es­
senziali. nel mito della efficienza ad ol­
tranza, ma fortemente frustrante sul piano 
delle esigenze affettive. Si nota che pro­
prio con l’accentuarsi di questa modalità 
di Interazione nel lavoro di gruppo nasce 
il problema del « tempo libero » per il la­
voratore, cioè di uno spazio esistenziale 
che permette, indipendentemente dal con­
tenuto dell’attività svolta, la realizzazio­
ne di rapporti sociali su un piano più ac­
cettante le componenti effettive della per­
sonalità.

(continua a pag. io)



PROBLEMI DEL TEMPO - 6

I dati massimali dell’indagine dei fucini di Pisa
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2,3 44 85 101 153

2.7 11 11 19 19
2.3 1 17 20 20
1.8 7 20 20 20
2.1 6 12 10 15
4.0 2 5 ___ 18
1.8 9 9 12 16
2.1 2 1 5 15
1.8 — — 1 6
4.0 3 3 3 3
1.2 — 4 3
1.8 1 2 1 5
— 1 4 2 4

2.5 — — 1 2
1,5 — ___ 1 2
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Dalla tabella risulta, tra l’altro, che, delle 164 abitazioni:
— Il 27% manca di acqua corrente;

oltre la metà [52%] è priva di gabinetti;
— Il 61% si trova In precarie condizioni di stabilità;
— In quasi tutte [93%] l’umidità raggiunge livelli nocivi per la salute degli abitanti.

Sono state' considerate stanze solo I vani utili, escludendo la cucina. 
(**) Relativo alle famiglie con più di 3 membri.
I dati, raccolti nel novembre-dicembre 1968, sono stati In parte aggiornati 
al febbarlo 1969.
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interdipendenza e disponibilità

Vi è infine una quarta motivazione al 
rapporto sociale, anch'essa tendente al 
raggiungimento di uno scopo produttivo 
e quindi determinante « achèvement », ma 
realizzata non attraverso una strumenta­
lizzazione dell'altro, bensì insieme con 
l’altro, in un atteggiamento di interazio­
ne reciproca che viene chiamato « interdi­
pendenza ». In quest’ultimo caso la pro­
duttività della relazione sociale, della vi­
ta di gruppo, si verifica attraverso la rea­
lizzazione di sé da parte di tutti gli .  al­
tri » con i quali ogni individuo entra in 
rapporto.

Si ha, in altri termini, un viraggio da una 
impostazione narcisistica della motivazio­
ne sociale ad una impostazione più dispo­
nibile ed oblativa.

Tale oblatività sì manifesta concreta­
mente in una nuova struttura dell’eserci­
zio del potere in un gruppo: a questo pro­
posito vale la pena, innanzitutto, chiari­
re che cosa si intende per potere: se un 
individuo può trasmettere un messaggio, 
sviluppare una attitudine, modificare un 
comportamento, raggiungere un risultato, 
pianificare una strategìa di azione, tale in­
dividuo possiede un potere che può o no 
esercitare. L’intervento psico-sociale ri­
guarda prevalentemente la seconda parte 
dì questo processo.ci oè l’esercizio del 
potere. Sì può rilevare come vi siano tre 
modalità di esercizio del potere, denomi­
nabili come: autorità, comunicazione, par­
tecipazione.

L’autorità è una forma di esercizio del 
potere che tende all’influenzamento del­
le strutture sociali mediante il sìngolo 
individuo, mediante la persona isolata dal 
suo contesto; tale persona può essere 
esterna allo spazio interumano su cui agi­
sce, ed allora si avrà « l'autorità carisma­
tica »; può essere interna, ma isolata dal 
contesto, ed in tal caso si ha « l’autorità 
personale »; può essere interna ma com­
presa nella struttura (« autorità burocra­
tica »).

La connunicazione è una forma dì eserci­
zio del potere che influenza l’interumano 
mediante il rapporto interpersonale, sia 
che essa sia interindividuale, sia che essa 
sia di massa.

La partecipazione è una forma di eserci­
zio del potere che influenza l’interumano 
mediante il rapporto sociale, cioè tramite 
il sentimento dì appartenenza ad un 
gruppo.

Si può rilevare che, qualora prevalga 
un atteggiamento di interdipendenza nel 
rapporto dì gruppo, prevalgono nel suo svi­
luppo le fasi di comunicazione e di par­
tecipazione come produttive modalità di 
esercizio del potere.

In questo caso la motivazione che indu­
ce gli individui al lavoro in gruppo ed al­
l’esperienza di gruppo non è più, eviden­
temente, di natura difensiva ma può mani­
festare la matura tendenza della persona 
alla realizzazione di sé neH’ambìente so­
ciale.

R. Carli

Novità

Jean-Marie Domenach 
Robert Montvalon

Una aiianguardia 
cattolica
documenti sulla contestazione cristiana 
pref. di Mario Rossi 
pp. 380 L. 2.800

I cattolici francesi sono stati i pionieri di quasi 
tutti i più importanti movimenti intellettuali e so­
ciali nella Chiesa cattolica nel periodo contempo­
raneo, dal 1940 al « maggio » 1968.

Qui attraverso i documenti si offre una sto­
ria di prima mano di quello sforzo straordinario 
teso a costruire una nuova Chiesa e un nuovo 
modello di comunità cristiana.

Tra gli autori i cui contributi sono presentati si 
annoverano molte tra le più celebri figure catto­
liche del nostro tempo: Teilhard de Chardin, Mou­
nier, Congar, Suhard, Mauriac, Voillaume ecc.

Edizioni Mopoelliana
Via Gabriele Rosa - casella postale 343 - 
25100 BRESCIA



icini scomodi
I baraccati a Pisa: da sono, dovo abitano, conio vivono

L’indagine, della qude presentiamo i risul­
tati [in documentazione nella pagina accan­
to], aveva come oggetto quello di raccoglie­
re dati preliminari e sommari sulla situazio­
ne dei tuguri e delle baracche a Pisa e sulle 
famiglie che vi abitano, al fine di presen­
tare agli Enti competenti ed alla cittadinanza 
l’esigenza urgente della costruzione di allog­
gi popolari.

L’indagine è stata condotta limitatamente 
alla città di Pisa, frazioni escluse.

Le abitazioni sono state da noi visitate e i 
dati sono stati ricavati sulla base di un que­
stionario.

Non vogliamo attribuire rigore scientifico 
a questo lavoro: ci sono certamente molte la­
cune ed inesattezze; alcune situazioni sono 
cambiate e cambiano continuamente; inoltre 
non ci illudiamo (né lo pretendevamo) di 
aver raggiunto tutte le abitazioni antigieniche 
di Pisa (pare ne siano tsate dichiarate tali 
circa 900X ma i dati che presentiamo rispec­
chiano, entro gli inevitabili errori, la situa­
zione dei casi più macroscopici.

Lo stato dei tuguri a Pisa è facilmente sche­
matizzabile: oltre il 70% di essi è riunito in 
sei agglomerati (dei quali riportiamo qui una 
descrizione dettagliata) che rappresentano ve­
ri e propri ghetti. Spesso sono circondati dal­
la diffidenza e dal disprezzo anche da parte 
delle famiglie più novere.

Il cittadino comune ignora generalmente 
queste situazioni o si comoprta come se non 
esistessero. Ma la nostra società non consi­
dera colpevole chi si disinteressa degli altri.

Anche i preti sono spesso lontani da queste 
” isole ”, in contraddizione con lo stesso Van­
gelo che annunciano.

E gli Enti competenti? L’uno demanda al­
l’altro le sue responsabilità.

Quando si costruiscono case ” popolari ” 
con canoni di affitto di 20.000-25.000 lire men­
sili ha il diritto di pensare che la condizione 
di questa gente non viene affatto presa in 
considerazione.
Via Maccatella

Sui due lati della via sorgono due serie 
di tredici baracche ognuna. Situate lette­
ralmente al livello stradale, per cui ad ogni 
pioggia si riempiono d’acqua, sono tutte 
prive di fondamenta; profonde crepe nei 
muri e tetti sconnessi, che lasciano pas­
sare a rivoli l’acqua piovana, rendono no­
tevole il disagio delle famiglie che vi abi­
tano.

Queste baracche furono costruite una 
metà nel 1947, le altre più di 30 anni fa, 
come sistemazione provvisoria di pochi - 
mesi per alcuni sfrattati in attesa di una 
nuova casa.

Le costruzioni del secondo gruppo sono 
più anguste e disagiate delle altre: due 
stanze piuttosto piccole, una adibita a cu­
cina, l'altra a camera da letto per tutta la 
famiglia; mancano i gabinetti ed anche 
l’acqua corrente.

I dati da noi raccolti riguardano 19 fa­
miglie per un totale di 65 persone. I vec­
chi sono 8 e costituiscono cinque nuclei 
familiari: tranne che in un caso, le loro 
pensioni non superano le 20.000 lire. Nel­
le restanti 14 famiglie con 19 bambini, so­
lo 4 capifamiglia svolgono un lavoro fisso; 
gli altri sono disoccupati e qualcuno si ar­
rangia raccogiiendo cenci o con qualche 
lavoretto stagionale; tra le donne, 6 pre­
stano servizio a ore. Da un rapido calcolo 
appare evidente che, a parte i vecchi, que­
ste famiglie sono costituite in media da 
quattro membri: essendo unica la camera 
da letto, il disagio è notevole.

Esse non godono in generale di nessu­
na assistenza; solo due ricevono un sus­
sidio dall’ECA (di quale entità siano que­
sti sussidi lo sappiamo tutti), altre fami­
glie mancano di assistenza medica, pur 
avendone urgente bisogno. Ciò è dovuto 
ai fatto che molti neppure conoscono gli 
enti specifici a cui rivolgersi e nessun 
assistente sociale è mai andato ad aiutar­
li nella compilazione delle pratiche neces­
sarie.
Via Possenti, 9

L’edificio, che sorge a ridosso della fer­
rovia, è un vecchio convento; fu acquista­
to dal comune diversi anni fa, e vi furono 
sistemate provvisoriamente alcune perso­
ne senza casa.

Le famiglie, quasi tutte originarie di Pi­
sa, abitavano prima in tuguri peggiori o si­
mili agli attuali. Da vari anni vengono il­
luse con la promessa di case popolari e 
così, nell’attesa, non vengono fatte nep­
pure le riparazioni più urgenti.

intanto altre famiglie si sono aggiunte 
alle prime ed ora ve ne sono alloggiate 
20 per un totale di 63 persone, di cui 25

bambini e 9 vecchi. Dei vecchi solo 2 per­
cepiscono pensioni superiori alle 20.000 
lire. Dei 30 adulti solo 8 hanno un lavoro 
fisso (sì tratta in genere di lavori scar­
samente retribuiti), altri 5 vìvono alla 
giornata come cenciai o con qualche la­
voro saltuario. Anche questo aspetto del­
ia situazione è in gran parte dovuto al­
l’isolamento e all’ingiustificato clima dì 
diffidenza che la società ha creato attorno 
a loro.

L'edifìcio non ha subito modifiche da 
quando è stato acquistato dal Comune: è 
rimasta l’originaria struttura del conven­
to con lunghi corridoi bui sui quali si apro­
no le porte delle abitazioni. Ogni « appar­
tamento «, dove spesso risiedono dalle 3 
alle 5 persone, comprende 1 o 2 vecchie 
celle, spesso divise con tramezzi dì le­
gno. I servizi igienici sono costituiti da 
pochi gabinetti in comune per tutte le 
famiglie, alcuni dei quali esterni all’edi- 
ficìo.

Anche ad una osservazione superficiale 
l’edifiìcìo mostra lo stato di abbandono in 
cui viene lasciato da molti anni. Il tetto è 
rotto in più punti e ad ogni pioggia alcu­
ne famiglie sono costrette ad ammassare 
letti e mobili. Gli infissi marci e sconnes­
si aggravano le già cattive condizioni igie­
niche; numerose crepe nei muri indebo­
liscono io stabile, che vibra al passaggio 
dei treni. L’umidità rappresenta la maggio­
re piaga per queste famiglie: gli effetti 
che essa produce, specie nelle abitazioni 
del piano terra, non sono facilmente im­
maginabili da chi vìve in una casa asciut­
ta e riscaldata; mobili e vestiti si rico­
prono spesso di muffa e marciscono rapi­
damente e la sera lenzuola e coperte sì 
trovano letteralmente bagnate. Gli effetti 
di tanta umidità sulle persone forse non 
>i notano altrettanto rapidamente, ma, col 
passar del tempo, minano Irrimediabilmen­
te la salute anche degli indivilui più sani. 
Sappiamo di bambini che si sono ammala­
ti di broncopolmonite e dì un uomo asma­
tico che è stato trovato morto per il 
freddo. ■
Via Roselllni, 7

L’edificio, un ex-convento, è di proprie­
tà dì un privato. Le 20 famiglie che vi abi­
tano (43 persone, di cui 5 bambini e 10 
vecchi) non pagano pigione da quando, al­
cuni anni fa, l’intero edificio è stato di­
chiarato pericolante. 7 di queste famiglie 
sono lì da più di 25 anni, le altre quasi 
tutte da 7-10 anni.

Varie domande per ottenere un alloggio 
popolare sono rimaste senza risposta.

Dal portone esterno si accede in un cor­
tile che, nel giorni di pioggia, si riempie 
di pozzanghere e fango; i talponi dì fo­
gna sono di casa.

L’edificio, ormai cadente e in stato di to­
tale abbandono, mostra ancora l'originaria 
struttura del convento. Nelle vecchie cel­
le, che si aprono sui lunghi corridoi bui, le 
famìglie si sono installate alla meglio, se-

parando spesso gli ambienti con pareti dì 
legno o di cartone: in tal modo molte stan­
ze sono venute a trovarsi prive di fi­
nestre. .

Mancano in tutte le abitazioni i servizi 
igienici; solo pochi gabinetti sono situati 
in fondo ai corridoi e nel cortile. _

In alcune abitazioni manca anche l’ac- 
, qua corrente.

Alle già disastrose condizioni di stabili­
tà, si aggiunge il notevole disagio provo­
cato dall’umidità e dagli infissi sconnessi: 
tali condizioni favoriscono ogni genere di 
malattìe. La situazione è ancora più grave 
per le famìglie del piano terra, che, ad 
ogni pioggia, sì trovano la casa allagata. 
S. Andrea

In case torri medievali, spesso in com­
pleto disfacimento ed abbandono, abitano 
molte famiglie, relegate in un’isola-ghetto 
nel centro della città dall’indifferenza o dal 
disprezzo della « gente bene ».

E’ vero che molto è stato fatto negli an­
ni passati: agli inquilini degli edifìci peri­
colanti di via del Cuore e di via della Pal- 
lacorda furono assegnate case popolari al 
CEP, ma molto resta ancora da fare. Il 
ghetto esiste ancora. In particolare 20 fa­
miglie (con 24 bambini) abitano in case 
assolutamente indegne; 5 sono costituite 
da vecchi soli, le altre alquanto numerose 
(in media 5,8 persone per famiglia) son 
costrette spesso in pochi vani. _

La maggior parte di queste famiglie vì­
ve in tali tuguri da molti anni; 3 da circa 
20 anni e 2 da 40 anni. .

Le abitazioni sono di proprietà di privati 
e la pigione rappresenta una percentuale 
notevole del modesto bilancio di queste 
famiglie che in molti casi non possono 
contare su entrate fisse. Degli 8 vecchi, 
che costituiscono 5 nuclei familiari, solo 
4 percepiscono pensioni, d altra parte 
estremamente basse, intorno alle 20.000 
lire mensili. Nelle rimanenti 15 famiglie 
solo In 8 casi il capo famìglia ha un lavo­
ro fisso, negli altri è la donna che man­
tiene la famiglia con servizi a ore o pic­
coli commerci. Altri ancora vivono alla 
giornata facendo i cenciai o con presta­
zioni occasionali di mano d’opera.

Le condizioni dì stabilità ed igiene dì 
queste abitazioni sono deplorevoli; urta 
metà sono pericolanti, talvolta puntellate 
alla meglio; i cortili, che spesso sì tro­
vano all’interno degli edifìci, sono veri de­
positi di immondizie: mancano acqua cor­
rente e gabinetti. In tre quarti di tali case 
l’umidità pone seri problemi alle famiglie 
che vi abitano.
Via Nicola Pisano, 15

Accanto ai Macelli un vecchio portale 
immette, attraverso un viottolo, in una 
corte con basse costruzioni in due file pa­
rallele: sono le vecchie stalle del « Setti­
mo », ora di proprietà del Comune, adi­
bite ad abitazioni popolari.

Le 20 famiglie che vi si trovano proven­
gono in parte dai vecchi tuguri di S. An-

C’è miseria a Pisa? Gente senza casa? Gente che abita in catapecchie? Si dice
di no. Oggi tutti stanno bene. . . .  ,Da pi« anni abbiamo contatti di amicizia con alcune famiglie che stanno vera­
mente male. Ma quante sono in Pisa le famiglie che vivono in case inabitabili,

1 risultati li vedete qui certo sorprendenti e insospettati da 
tadini. Vorremmo che i pisani facessero un giro per le zone da noi indicate e vedes­
sero. Vorremmo che si sentissero coinvolti nella faccenda.

L’indagine è una accusa ai responsabili che ai vari livelli anvrebbero dovuto stu­
diare e realizzare delle soluzioni. Però è anche vero che le pubbliche 
zioni agiscono nelle linee su cui le conduce la pressione dell opinione pubblica, si 
veda la celerità con cui è stato risolto il problema dello stadio. , , j, „

Conosciamo i discorsi che a questo proposito spesso si fanno: è gente che non 
ha voglia di lavorare, è gente che aveva la casa e l’ha ceduta per pochi soldi, òono
vasahondi e poco di buono. . .

Troppo comodo liquidare così un problema per la propria coscienza. Quanti va­
gabondi che non hanno voglia di fare nulla se la spassano con i conti in banca o 
quanti fanulloni occupano comode e ben redditizie poltrone?

Ma poi non è vero! Non è vero per i disoccupati (a tutti è nota la gravità della 
situazione operaia in Pisa), non è vero per i malati, per i vecchi, per le mogli e t figli 
dei carcerati. E poi provatevi ad abitare nei ’’ luoghi malfamati , e presentatevi a 
chiedere un lavoro: vi giudicheranno dall’indirizzo e vi spediranno via.

Ed anche il problema di quelli che non possono inserirsi attivamente nella società, 
per gravi difficoltà psicologiche, deve essere affrontato con seria responsabilità da

una problema è difficile? Lo sa chi deve affrontarla. Una società
che si dice civile deve esserne capace. , .

Ma un investimento di mezzo miliardo sarebbe eccessivo, se riuscisse a risol­
vere il problema almeno nei suoi aspetti più drammatici da noi presi in esame?

E poi sono certe le autorità che tutte le case popolari sono abitate da gente 
ne ha realmente bisogno, da gente che ne ha realmente diritto? Forse un’indagine 
accurata in questo campo, darebbe risultati sconcertanti. Staremo a vedere!

Gli Universitari della F.U.C.I.
Pisa, aprile 1969

drea, le altre da varie zone di Pisa e din­
torni. Stanno in queste baracche prive di 
fondamenta, costruite al livello del suolo, 
che si allagano al primo acquazzone.

Le sommarie modifiche non le hanno re­
se certo abitabili. L'umidità è il nemico 
peggiore per questa gente: i muri ne so­
no impregnati e spesso trasudano ricoper­
ti di un velo d'acqua. Coperte e lenzuola 
si trovano letteralmente bagnate, mobili e 
vestiti marciscono rapidamente, le perso­
ne vi si ammalano. Queste disastrose con­
dizioni igieniche sono state in gran parte 
responsabili, alcuni mesi fa, della morte 
di una bambina di pochi mesi.

Altro grande disagio è costituito dalla 
estrema ristrettezza delle abitazioni: ogni 
casa infatti (ad eccezione di una che ha 
4 stanzé) è costituita da una camera ed 
una pìccola cucina. In queste condizioni 
vìvono (se sì escludono le famiglie di 1-2 
membri) 64 persone divise in 13 nuclei 
familiari: in media quindi 5 persone so­
no costrette a vivere in una sola stanza.
Via Pasquale Paoli

Degli edifici di questa strada, tutti di 
proprietà del Comune e tutti in cattive 
condizioni, quelle al numeri 15 e 21 sono 
in condizioni disastrose.

Vi abitano 16 famiglie, molte delle qua­
li provengono dalle case torri di S. An­
drea; la maggior parte si è installata qui 
quando il Comune decise di evacuare gii 
edifici di sua proprietà di via del Cuore 
e di via della Pallacorda perché penco­
lanti. In questo caso, come in altri, molte 
famìglie si trasferirono dall’una all altra 
delle indecenti abitazioni comunali spe­
rando dì anno in anno in una sistemazione 
più decente ed umana.

Quando agli inizi del settembre scorso 
alcune famiglie dì questi stabili furono 
costrette a sistemarsi sotto la Loggia dei 
Banchi dopo che, a causa dì un violen­
to temporale, le loro case erano state se­
riamente danneggiate, sì trovò per loro 
un alloggio non disprezzabile; tuttavia si 
ignorarono le dimensioni enormemente 
più vaste del problema dei senza casa.

L’edificio al numero 21 in particolare 
non presenta neppute una divisione in ap­
partamenti solo enormi stanzoni divisi 
alia meglio tra le nove famiglie che vi 
abitano. Mancano le scale sostituite da 
insìcure tavole con pioli, mancano i servi­
zi igienici e persino l’acqua corrente. L umi­
dità come al solito è indescrivibile. Le 
abitazioni del pianterreno si affacciano su 
un cortile interno pieno di immondìzie e 
dì topi di fogna.

Oltre a questi grossi agglomerati, mol­
te altre case in analoghe condizioni di ina­
bilità sono sparse nei quartieri del centro 
storico. Sono talvolta interi edifici in di­
sfacimento, talvolta vecchie soffitte o umi­
di pianterreni.Tra queste vogliamo citare solo alcuni 
esempi che mostrano chiaramente come 
le condizioni di queste abitazioni non so­
no migliori di quelle degli-agglomerati, an­
che se meno evidenti, nascoste come so­
no tra le altre vecchie abitazioni. Appar­
tengono a vari privati che in genere ri­
scuotono regolare pigione.

Queste situazioni non riescono a costi­
tuire da sole un unico grosso problema 
e perciò vengono prese in considerazione 
per ultime o addirittura trascurate.

Nel rione di Porta a Lucca in una cor­
te ben nascosta vi sono famiglie che abi­
tano in tuguri umidi e pericolanti con ga­
binetti in comune e pagano pigioni di 
5.000-8.000 lire. „  ^ .

La zona del mercato (Piazza S. Omobo- 
no e dintorni) è piena di case in rovina, 
ma, tranne che nei pochi casi da noi pre­
si in esame, le famiglie che vi abitano 
non hanno intenzione di cambiare.

Molte abitazioni in condizioni disastrose 
sono anche nelle zone di via dell Qcchio e 
Piazza dei Facchini, S. Caterina, S. Miche­
le in Borgo e vìa Volturno.

Anche via GereschI e via Garibaldi con­
tano molti tuguri: in particolare il nume­
ro 60 di via Garibaldi è un vecchio con­
vento, ora di proprietà di un privato che 
riscuote 5.000-10.000 lire dì pigione dalle 
cinque famiglie che vi abitano: anche qui 
tetti rotti, e finestre sgangherate, crepe 
nei muri e in alcune stanze ci piove.

in Barbarìcina abbiamo trovato tre fa­
miglie che vìvono nelle stalle. Per una di 
queste (4 persone) un solo freddo stan­
zone, niente acqua, niente gabinetti, fine­
stre alte, muri pericolanti. Ci si difende 
un po’ dall’umidità cospargendo dì sega­
tura il pavimento.



Un convegno in Olanda

I mUstero nell'incoittro
N el m ese d i ap rile  si è svol­

to  in  O landa un  Convegno 
in terconfessionale d i s tu ­

den ti d i teologia p roven ien ti 
d a  venti nazioni, su l tem a: 
«M inistero nell’incontro». L’o r­
ganizzazione e ra  dovu ta  al Di­
p artim en to  giovanile del Con­
siglio M ondiale delle Chiese 
e a irU nione S tuden ti C atto li­
ci O landesi. In te re ssan te  lo 
svolgim ento, che  si è a rtico la­
to  in  q u a ttro  tappe. La p rim a  
prevedeva la  d iscussione in 
uno  scam bio  di idee « a due »; 
nello  « stage » successivo del­
la  d u ra ta  di d u e  giorni, l ’esa­
m e del tem a e ra  a lla rga to  a 
g rupp i di o tto  p ersone in  tre  
c ittà  d iffe ren ti: Bonn, Nime- 
ga, Lovanio. Le sedu te  ple­
n arie  si sono ten u te  ad  Heer- 
len, piccola c i ttà  del sud-Olan­
d a  a  20 km  d a  A quisgrana, in 
un  Is ti tu to  d i Teologia P asto ­
rale  sede del C entro  organiz­
zativo. Il q u a r to  m om ento  con­
sisteva nella  « d ispersione », 
con r ito rn o  alle tr e  c i t tà  p er 
r im ed ita re  gli spun ti di rifles­
sione.

La genericità  del tem a, e la 
presenza ad  H eerlen  di esper­
ti d i sociologia, econom ia e 
pasto ra le , non  h a  g iovato  allo 
s v i l i t o  o rganico  delle rifles­
sioni, p e r  cu i nelle tre  g iorna­
te o landesi sono s ta ti ab b o r­
d a ti m olti p rob lem i senza che 
il generico  asco lta to re  po tes­
se fac ilm en te in se rire  i nuovi

d a t i  in  u n  co n testo  d i idee 
m eno che vago.

B isogna convenire tu ttav ia  
che la p ro sp e ttiv a  di fondo e 
l’a ttegg iam ento  verso  la  s itu a­
zione generale de lla  C hiesa e 
del p re te  in  p a rtic o la re  è s ta ­
to  concorde .T utti hanno  pun ­
ta to  Tindice co n tro  c e r te  s tm t-  
tu re  e c e r te  fo rm e d i a u to rita ­
rism o, co n tro  u n  rid o n d an te  
accadem ism o dei teologi spes­
so avulsi da un  c o n ta tto  im ­
m ediato  co n  la  v ita  e, non  ul­
tim o, co n tro  u n  m odo sp ir itu a ­
lis ta  d i p rese n ta re  aU’uom o il 
m essaggio cristiano .

In  rea ltà , quando  si è  t r a t ­
ta to  d i p re se n ta re  delle  con­
clusion i concrete , non  tu tti, so­
no s ta ti ugualm en te  felici co­
m e nella  critica . T u tto  questo  
è spiegabile con la  sem pre p iù  
p ro fo n d a  problem atizzazione 
della n o s tra  esperienza d i v ita  
c ris tian a , con la  n o s tra  m an ­
canza di r isp o ste  p recise, p u r 
nella  tensione c ritica  d i fro n ­
te  a  tu tto  ciò  che  è  sclerotiz- 
za to  nella  Chiesa.

L’oggetto  cen tra le  delle  d i­
scussioni e ra  la  delineazione 
di u n a  figu ra  di p re te  p iù  r i­
spondente alle esigenze del 
n o s tro  tem po.

N em m eno in  O landa ci so­
no nov ità  in questo  cam po: 
quello  che colpisce, però, è 
la  forza con cui ques te  affer­
m azioni vengono fa tte , e que­

sto  stesso  convegno n e  è s ta ­
to  u n a  prova.

L’Incarnazione e la  M orte 
di C risto  vengono v iste  com e 
l’a ttes taz io n e  de lla  so lidarie­
tà  e s tre m a  con gli uom ini: 
ad  esse è legato  l’aw endm en- 
to  della  R esurrezione, com e 
sicurezza che  q u es ta  so lidarie­
tà  u m a n a  d i C risto  ci h a  uni­
ti in  Dio. La m issione dello  
S p irito  è l ’in izio di q u es ta  so­
lid a rie tà  um ana-d iv ina che si 
realizza nella  Chiesa e si com ­
p le ta  nel « tem po  fu tu ro  ».

L’accentuazione della  soli­
d a rie tà  con  gli uom ini e lo spo- 
g liam ento  d i ogni fa lsa  sicu­
rezza (anche quelle pseudo re­
ligiose), un iti a l m u ta re  del 
« d ic h e  » sociale che ci h a  p re ­
ceduti, rich iedono  u n a  nuova 
fisionom ia della  figura sacer­
dotale.

La sensib ilità  d ’oggi a tten d e  
daU’uom o d i Dio non  p iù  non 
p iù  u n a  p e rso n a lità  essenzial­
m en te  d iversa  dai fratelli-fe­
deli, quale in  ta n ti secoli d i 
c lerica lism o  e  d i sacralizzazio­
ne si è s ta ti in d o tti a  conside­
rare . N ella p resen taz ione del 
m in iste ro  sacerdo ta le  e di 
quello  dei fedeli si p referisce  
p a r tire  dalla  consapevolezza 
d i u n a  b ase  com une. La m is­
sione del p re te  è in n an zitu tto  
quella d i um an izzare  il p ro ­
p rio  am bien te, di lib e ra re  il 
fra te llo  d a  tu t t i  quei pesi e 
quelle alienazioni ch e  la v ita

d ’oggi im pone. B isogna p ren ­
dere l’uom o, in co n tra rlo  nella 
sua  situazione, nel con testo  
co m u n ita rio  in  cui vive.

Il jire te  d iv en ta  cosi l’uom o 
a disposizione de lla  com u n ità  
p rim a  d i esse re  l’uom o dei ri­
ti e  dei sacram en ti. Nel suo 
m e tte rs i a d isposizione degli 
a l tr i  sorge e si a ffe rm a  la 
« leadersh ip  » del p re te : egli 
è in n a n z itu tto  il leader e  il 
c o s tru tto re  d i com im ità, colui 
che  la stim o la  e la  c rea  d a l di 
den tro . Solo così il m in is te ro  
della  p a ro la  sa rà  u n a  testim o ­
nianza efficace e  i sacram en ti 
p e rd e ra n n o  l’alone di m agico 
che aleggia nella  lo ro  ce leb ra­
zione q u an d o  non  sono inse­
r iti in  u n a  com u n ità  vivente. 
Il p re te  è al servizio delTuni- 
tà  de lla  Chiesa, colui che si in­
te re ssa  de lla  com unità : il suo 
ufficio  v iene v isto  oggi d i p re­
valenza nel suo  a sp e tto  eccle- 
siale-sociale. "

Il V aticano  II , m e ttendo  in 
p rim o  p iano  il Popolo d i Dio, 
h a  in au g u ra to  un a  v isione 
p iù  « dem o cra tica  » della  rea l­
tà  della  Chiesa, che h a  avu to  
il su o  riflesso  in  u n a  nuova 
sensib ilità  teologica. Se si ag­
giunge lo sfa ld am en to  della 
c a s ta  scerdotale , d e te rm in a ta  
da u n a  d iffu sa  m e n ta lità  se­
co larizzata, ci si accorge che 
la figu ra  del p re te  v iene no te­
vo lm ente rid im ensiona ta , e di­
ven ta  sem pre p iù  d ifficile de­

lim ita re  le funzioni t r a  l’u ffi­
cio  sace rd o ta le  e la com u n ità  
ecclesiale. '

Q uesta nuova situazione e 
sensib ilità  (che si avvicina a 
quella  della  Chiesa n eo tes ta ­
m e n ta ria )  h a , i l  suo  in flusso  
su  un  p a rtico la re  m odo d i con- 
c ^ i r e  l ’asce tica  sacerdo tale , 
d ivenu ta  col p assa re  dei seco­
li un  dopp ione d i quella  m o ­
nacale. N on è nem m eno d iffi­
cile p rev ed ere  che i sem inari- 
se rra , gli « h o r tu s  conclusus », 
n o n o stan te  tu t te  le a p e r tu re  
che si v o rran n o  dare , non  sa­
ran n o  p iù  validi p e r  risp o n d e­
re  alle nuove esigenze: questo  
tu tta v ia  n o n  v o rrà  d ire  r in u n ­
c ia re  ad  im  supp lem en to  di 
fo rm azione c r is tia n a  p e r  colo­
ro  che, giovani o  m a tu ri, vor­
ran n o  ded icarsi al m in iste ro  
sacerdo ta le  nelle com unità .

La innegabile «laicizzazione» 
del p re te , nell’abolizione dei 
segni es te rn i e di ce rte  sue 
« d istanze  » non  d im inuisce m i­
n im am en te  il com pito , sem ­
p re  p iù  grave, deH’interioriz- 
zazione del Vangelo. O rm ai il 
« successo » della  B uona N o­
vella non  è  p iù  legato  ad  un a  
a u to ri tà  o p restig io  che l’uo ­
m o d ’oggi non  riconosce, nè 
a  ce rte  concezioni di v ita  ec­
clesiastica , p e r  m o lti residuo  
di m edievalism o in p ieno se­
colo XX.

Orazio Petrosillo

Il Vietnam avrà finalmente la sua pace dopo quasi frent'anni? Malgrado le 
azioni militari continuino, malgrado le atrocità e i contrasti, malgrado punti­
gli e capziose  ̂interpretazioni, la pace sembra sempre più inevitabile. E* con 
sollievo che si dice questo, anche se ancora non si conosce la risposta del 
governo del Vietnam del Nord ai piano di pace del Presidente Nixon.
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(continua da pag. 5)
concludono i due autori, l’ateismo 
è legittimo, anzi è l’essenza stessa 
del cristianesimo.

Da questa dottrina della morte 
di Dio Altizer in un volume intito­
lato The Gospel of Christian 
Atheism (il Vangelo dell’ateismo 
cristiano, Philadelphia 1966) trae 
due conclusioni: 1) gli atei del se­
colo scorso (Nietzsche, Freud, Bla­
ke) e del nostro (Heidegger, Sartre, 
Marcuse) sono i più qualificati rap­
presentanti dell’autentica fede cri­
stiana; 2) solo il riconoscimento 
della morte reale di Dio può ren­
dere possibile il dialogo con l’uo- 
tn̂ p moderno; « Se c’è una porta 
d’ingresso nel ventesimo secolo.

questa è il passaggio attraverso la 
morte di Dio, il collasso d’ogni si­
gnificato o realtà posta al di là 
dell’immanenza radicale dell’uomo 
moderno recentemente scoperta, 
un’immanenza che fa svanire per­
sino la memoria o l’ombra della 
trascendenza »,

Queste in breve le dottrine dei 
teologi della morte di Dio, dottrine 
che come s’è detto hanno ottenuto 
negli Stati Uniti larghissima pub­
blicità e considerevole seguito. Es­
se hanno però suscitato immediata­
mente anche una energica reazio­
ne da parte dei teologi tradizionali, 
sia cattolici che protestanti, sia 
ebrei che ortodossi.

I teologi tradizionali riconosco­

no al movimento dell’ateismo cri­
stiano alcnui innegabili meriti, fra 
cui la ricerca d ’una espressione 
nuova, più moderna, più intelligi­
bile del messaggio cristiano; e la 
depurazione del cristianesimo dagli 
elementi di superstizione che an­
cora lo inquinano e il richiamo del 
cristiano ai suoi impegni mondani, 
secolari. Però lo accusano anche di 
stravolgere atrocemente il cristia­
nesimo fino a renderlo irriconosci­
bile; sopprimendo Dio nulla nel 
Cristianesimo fa più senso, né la 
Sacra Scrittura, né Cristo, né la 
Chiesa, né la Tradizione, né la fe­
de cristiana.

B. M.

Bibliografia essenziale
- Delle opere dei teologi della mor­
te di Dio in italiano sono attual­
mente disponibili le seguenti: V a- 
HANIAN, La morte di Dio, Roma: 
Ubaldini 1966; Cox, La città seco­
lare, Firenze: Vallecchi 1968; In., 
Il cristiano come ribelle, Brescia: 
Queriniana 1968.

Sui teologi della morte di Dio 
esiste ormai una letteratura vastis­
sima, specialmente in lingua ingle­
se. Mi limiterò a riferire solo qual­
che titolo di studi in lingua italia­
na o francese: B. Mondin, 1 teolo­
gi della morte di Dio, Torino: Bor­
ia 1968; T. W. O gletree, Contro­
versia della morte di Dio, Brescia;

Queriniana 1968; B. Mondin, 
« G. Vahanian, teologo della mor­
te di Dio? », in Studi cattolici, 
n. 83, febbraio 1968, pp. 90-98; 
C. van OuwERNERN, « Secolarità 
ed etica cristiana », in Concilium
1967, n. 5, pp. 113-158; L. Lew- 
BIGIN, Uru religione autentica per 
un mondo secolarizzato, Assisi; 
Cittadella editrice, 1968; G. Th ils , 
Christianisme sans religion? Tour­
nai: Casterman 1968; R. Marlè, 
« Cristianesimo e secolarizzazio­
ne », in Civiltà cattolica, 1968, vol. 
1, pp. 34-52; J.A. Martin, «La 
théologie de la mort de Dieu aux 
Etats-Unis », in Lumière et vie
1968, n. 89, pp. 5-32.



n Medio Oriente nel gioco dei potenti

S ul p iano  della  cronaca in­
tem az iona le , la cris i a ra ­
bo-israeliana s ta  occupan­

do, o rm ai d a  d iversi giorni, 
le p rim e  pag ine dei quo tid ia­
ni di tu t to  il m ondo.

Le co rrispondenze dal Me­
d io  O rien te  contengono ton i 
d ram m atic i e m o lti inviati 
giungono fino a p red ire , più 
o m eno a  b reve scadenza, la 
a p e r tu ra  di nuove o stilità . Gli 
o sse rv a to ri concordano  nel r i­
ten ere  la  tensione esplosiva e 
rec lam ano  u rg en tem en te  l’in­
te rven to  dei « q u a ttro  g rand i ». 
Q uesti u ltim i, che se ttim an a l­
m en te  si in co n tran o  nelle r i­
spe ttive  sedi p e rm an en ti p res­
so le N azioni U nite, sem brano  
anco ra  lon tan i dall’av e r rag ­
g iun to  un  accordo, in  base  al 
quale p ro ced ere  al d isinnesco 
della « po lverie ra  ». Il seg re ta­
rio  generale  dell’ONU, T hant, 
im po ten te , m o ltip lica  i suoi 
viaggi nelle  m aggiori cap ita li 
europee, nel ten ta tiv o  d i o rga­
n izzare i governi m ino ri su  li­
na linea com une su cui eserci­
ta re  qualche p ressione  p e r  ac­
ce le ra re  la p ro p o s ta  di u n  p ia­
no di pace p e r  il M edio O rien­
te. M a ciò ap p a re  ta rd iv o  e 
poco rea listico , ta n to  p iù  che 
la  corn ice in te rnaz ionale  em 
tro  cui si colloca o ra  la  crisi 
arabo -israeliana ap p a re  p ro ­
fondam en te  m u ta ta , ta n to  da 
rite n e re  sovvertite  le alleanze 
che si e ran o  venu te in trecc ian ­
do a ll’in te m o  del Consiglio di 
S icurezza dell’ONU.

In ten d iam o  d ire  che la  cla­
m orosa  ca d u ta  di De G aulle 
e la  conseguente lo tta  po litica  
a p e rta s i in  F ran cia  su lla  sua 
successione, o ltre  che r ita rd a ­
re  u lte r io rm en te  i « lavori » 
dei « g rand i », è d es tin a ta  a 
r ip e rcu o te rs i negativam ente 
sul p recario  equ ilib rio  in  cui 
si svolgono le tra t ta tiv e  a 
q u a ttro . P om pidou  o  Poher, 
qu es ti i p robab ili ered i del 
G enerale, non  sono di s ta tu ­
ra  ta le  da p o te rs i p e rm e tte re  
un  p rosegu im en to , senza cedi­
m en ti in  senso occidentale, 
della  p o litica  e s te ra  gollista. 
L’inev itab ile  c o n s e ^ e n z a  sa rà  
quella  di u n  irrig id im en to  del­
l’U nione Sovietica sulle p ro ­
p rie  posizioni e perc iò  d i un  
rinv io  delle d iscussion i su lla  
crisi. Così che l ’avvertim en to  
u ltim ativ o  di T han t, il quale 
h a  as s icu ra to  che se e n tro  due 
m esi i « g rand i » non  giunge­
ran n o  ad  u n  accordo  sul Me­
d io  O rien te  la  « po lverie ra  » 
scopp ierà  nuovam ente , passe­
rà  n ecessariam en te  in  secon­
do piano.

U nica speranza, anche se 
ciò u r ta  co n tro  la sensib ilità  
d em ora tica  di m olti, è  che 
S ta ti U niti ed  U nione Sovie­
tica  p rocedano  ad  u n a  p ia tta ­
fo rm a com une senza i r isp e t­
tiv i « p a r tn e rs  ». N a tu ra lm en ­
te, ciò sign iñca  riconoscere  ai 
b locchi un a  funzione d e term i­
n an te  su lla  v ita  in tem az io n a­
le e fo rn ire  a d  essi l’occasione 
p e r  u n a  lo ro  defin itiva  istitu - 
zionalizzaizione, del re s to  ine­
v itab ile  in situazion i conflit­
tuali.

In  qu es to  caso, qu ind i, e 
p rim a  che la  situaz ione arabos 
israe liana, co nverrà  esp o rre  i 
p u n ti di v is ta  dei due « S uper 
G randi » in  o rd ine  a lla  crisi 
m ed io rien ta le . La posizione 
degli S ta ti U niti, che la  nuova 
am m in is traz ione  vuole m an­
ten ere  d isc re ta , è  v enu ta  via 
via a lla  luce a ttra v e rso  ind i­
screzioni e d ich iarazion i u ffi­
ciose dei co llab o ra to ri del p re­
sidente.

G ià p rim a  che N ixon si in­
s ta lla sse  a lla  Casa B ianca, il 
suo  inv ia to  speciale nel M edio 
O riente, S cran ton , aveva la­
sc iato  in ten d ere  che la  po liti­
ca  degli S ta ti U niti in  quel­
l’a re a  sa rebbe  s ta ta  « p iù  equ i­
lib ra ta  » e che la  nuova am ­
m in istraz ione  av rebbe cercato  
di rec u p era re  il te rre n o  p e r­
du to  d u ra n te  l’am m in istrazio ­
ne Johnson . N ixon stesso , nel 
co rso  di u n a  conferenza s ta m ­
p a  sub ito  dopo il suo  insecUa- 
m en to , conferm ava quell’im ­
pegno. « P ensiam o — h a  de t­
to  — a d  un a  nuova po litica  
che ren d a  agli S ta ti U niti l’ini­
ziativa... C ontinuerem o a d  ac­
co rd a re  il n o s tro  appoggio to ­
ta le  a lla  m issione Ja rrin g , e 
ci im pegnerem o alle N azioni 
U nite in  conversazioni b ila te ­
rali, allo  scopo di p re p a ra re  
quelle che si dovranno  svolge­
re  t r a  le q u a ttro  g rand i po ten ­
ze, sem p re  nell’am b ito  delle 
N azioni Unite... In izierem o i 
negozia ti co n  i p>aesi d e lla  re­
gione in te re ssa ta , con gli is rae ­
liani e i lo ro  vicini. In fine , ab ­
b iam o in tenzione di an d a re  
o ltre , e di m e tte re  a  p u n to  
qualcuno  dei p ian i a  lungo 
te rm in e  p e r  riso lvere  alcuni 
dei p rob lem i es trem am en te  
grav i che quella  regione cono­
sce... C redo che, in  questo  
cam po, l’in iz ia tiva non  debba 
essere  u n ila te ra le  m a m u lti­
la te ra le , e non  deve essere  a 
senso un ico  ».

Più, recen tem ente , il segre­
ta rio  di S ta to  am ericano  Wil­
liam  R ogers, h a  p rec isa to : « Il 
governo degli S ta ti U niti r i­
tiene che le r iu n io n i q u ad ri­
p a r ti te  a ttu a lm e n te  in  corso  
sul M edio O rien te  siano im ­
p o rtan ti, perché  p erm e tto n o  
d i in fluenzare le p a r t i  d ire t­
ta m en te  in  causa  p e r  giunge­
re  ad  u n  rego lam ento  pacifico  
p e rm an en te  ».

In  ques te  d ich iarazion i sc> 
no  accolti, sebbene non  espli­
c itam en te , i p u n ti fondam en­
ta li della  riso luzione 242 vo­
ta ta  il 22 novem bre 1967 alle 
N azioni U nite; riso luzione ac­
c e tta ta , a d  eccezione della  Si­
ria , d a  tu t t i  i governi im pli­
ca ti nel co n flitto  e che costi­
tu isce  la base  su  cui, a tu tt i  
i livelli, vengono p o r ta te  a ­
v an ti le tra t ta tiv e  di pace. Ma 
l’acce ttazione d a  p a r te  degli 
S ta ti U niti di q u es ta  riso lu ­
zione, che non  p rec isa  né i 
m odi né i tem p i della  su a  ap ­
plicazione, te s tim o n ia  solo del­
la lo ro  vo lon tà  di ev ita re  che 
il con flitto  arabo-israeliano  as­
sum a p ropo rz ion i ta li da coin­
volgere nelle sp ire  di u n a  pe­
rico losa « esca la tion  » le g ran ­
di potenze. N on esiste  un  p ia­

no  di pace concreto  e preciso, 
poiché l ’am m in is traz ione  Ni­
xon p referisce  d iscu te re  su 
p ro p o ste  già avanzate , così 
da essere  lib e ra  in  ogni m o­
h ien to  p e r  le  p ro p rie  scelte 
d ip lom atiche.

C oncreto, invece, è il p ia ­
no p ro p o sto  dai sovietici, an ­
che se esso  p u re  non  è s ta to  
u ffic ia lm en te  reso  noto . Si 
a r tico la  in  nove p u n ti, su  due 
dei quali si im p u n tan o  le 
m aggiori d ivergenze con gli 
S ta ti U niti, d a  u n a  p a rte , e 
con il governo israe liano  dal­
l’a ltra .

L’U nione Sovietica, in  so­
stanza , p ropone  che la  riso lu­
zione 242 venga ap p lica ta  se­
condo  u n  p rec iso  calendario .

Q uesto:
1) il governo di Israe le  

e quello  dei paesi a ra b i p ro ­
clam ino  co n tem poraneam en te  
d i acce tta re  l’esecuzione del 
p iano  di com une accordo  e 
sim u ltaneam en te , e ciò  p e r  
p o rre  fine allo  s ta to  d i belli­
geranza t r a  i paesi a ra b i e 
Israele . Q uest’u ltim o  d ich iare­
r à  a  qu es to  p ro p o sito  che è 
d isposto  a iniziare, in  u n  tem ­
po  d e term ina to , il r i t iro  delle 
sue tru p p e  dai te rr ito r i  occu­
p a ti in  seguito  al con flitto  del 
giugno 1967.

2) dopo che le forze di 
occupazione israe liane si sa­
ran n o  r i t ir a te  p e r  ta p p e  suc­
cessive, so tto  il con tro llo  del- 
I’QNU, Israe le  e  i paesi a ra b i 
d ep osite ranno  p resso  le N a­
zioni U nite  a t t i  adeguati che 
s tab iliscano  la  fine dello s ta to  
di belligeranza, il r isp e tto  e 
il riconosc im en to  della  sovra­
n ità  di ogni S ta to  della  regio­
ne, della sua  in te g rità  te r r i­
to ria le , della  sua ind ipenden­
za po litica, del suo d ir itto  a 
vivere p ac ificam en te  a ll’in te r­
no  delle p ro p rie  fro n tie re , si­
cu re  e riconosciu te . In  base  
ad  u n  accordo  al quale  si 
g iungerà con la m issione Ja r­
ring , sa rà  necessario , in o ltre  
acco rd arsi su i seguen ti pun ti: 
a) fro n tie re  sicu re  e ricono­
sciu te; b ) lib e rtà  d i naviga­
zione sulle acque in te rnazio ­
nali della  regione; c) g iu sta  
so luzione del p ro b lem a dei 
rifug ia ti; d) in te g rità  te rr ito ­
ria le  di ogni S ta to  della  re ­
gione e su a  ind ipendenza po­
litica; e) r ia p e r tu ra  del cana­
le di Suez d a  p a r te  degli egi­
ziani; f)  in sta llazione di tru p ­
pe deirO N U  sulle linee d i se­
parazione del S inai, a  S harm  
el-Sheik e a  Gaza; g) voto  
del Consiglio d i S icurezza su 
u n a  riso luzione che g aran tisca  
le fro n tie re  a ra b e  e israeliane. 
Com e si può  co n s ta ta re , il p ia ­
no  sovietico è m olto  concreto . 
M a è p ro p rio  la sua  concre­
tezza che o ffre  lo sp u n to  p e r  
le m aggiori c ritich e  d a  p a r te  
am ericana  e israe liana. I l ca­
lendario  prevede, cioè, in  p ri­
m o luogo, u n a  d ich iarazione 
« solenne » d a  p a r te  dei con­
te n d en ti c irca  la  lo ro  vo lon tà 
di p o rre  fine  allo  s ta to  di 
belligeranza e, in  secondo  luo­
go, il p rogressivo  r it iro  delle

tru p p e  israe liane, so tto  la  sor; 
veglianza dell’QNU, e n tro  i 
confin i an teced en ti allo  scop­
p io  delle o s tilità  dell’es ta te  
del 1967.

Q ra, am erican i e israe lian i 
concordano  nel r ite n e re  in su f­
fic ien ti le garanzie  che po­
tre b b e ro  fo rn ire  i governi a ra ­
b i in  o rd in e  a  ques te  p rim e  e 
fo n d am en ta li decisioni. In fa t­
ti, chi può  assicu ra re  che i 
fe rm en ti an tig o v em ativ i esi­
s te n ti nei singoli paesi a ra b i e 
le sem p re  p iù  in s is ten ti p res­
sioni delle risp e ttiv e  op in ion i 
pubb liche p e r  u n a  soluzione 
di fo rza  che r ifiu ti la  « m edia­
zione » dei q u a ttro  g rand i non  
cos trin g an o  i responsab ili po ­
litic i a ra b i a  ven ire  m eno  ai 
p ro p ri im pegni in te rnazionali, 
m agari p ro p rio  aH’indom ani 
dell’avvenuto  r it iro  delle tru p ­
pe di occupazione? In o ltre , e 
p ro p rio  in  p rev isione d i ta le  
even tua lità , quali fro n tie re  po­
tre b b e ro  g a ra n tire  la  sicurez­
za del te rr ito r io  israe liano? 
N on quelle es is ten ti p rim a  del 
4 giugno 1967, il cu i trac c ia to  
ap p a re  tro p p o  sfum ato  p e r  
non  dover o rig ina re  co n testa ­
zioni. Meglio rivedere  quei 
confin i e f issare , a livello di 
N azioni U nite e p rim a  anco ra  
di p ro ced ere  a ll’applicazione 
della  riso luzione, u n  tracc ia ­
to  che o ffra  agli israe lian i suf­
fic ien ti garanzie di sicurezza. 
Q uesto il succo delle obiezio­
n i s ta tu n iten si.

E ’ ch iaro  che q u es te  co n tra ­
s ta n ti posizioni am ericane  e 
sovietiche, che po tevano  rim a­
n ere  ta li fin  ta n to  che la po­
sizione in te rm ed ia , a ssu n ta  
da lla  F ran c ia  su lla  questione, 
veniva g a ra n tita  dal p restig io  
di De Gaulle, dovranno  venire 
o ra  no tevo lm en te  rivedu te , a  
m eno non  si p re fe risca  r i­
sch iare  u n  nuovo conflitto . 
Da u n a  p a rte , gli S ta ti U niti 
accen tueranno  il lo ro  d istacco  
dalle  tesi del governo israe­
liano, la  cui in transigenza  m e t­
te reb b e  in  perico lo  il già d if­
ficile dialogo che si svolge tra  
W ashington e le cap ita li a ra ­
be; dall’a l tra  l’U nione Sovie­
tica  fa rà  p ression i sugli a llea­
ti  a ra b i perché si d ispongano  
a d  acce tta re  alcune condizioni 
su lle quali Is ra e le  non  è di­
sposto  a  trsm sigere. Tali con­
dizioni p o treb b e ro  essere  l’im ­
pegno a  non  fo rn ire  arm i, a iu ­
ti  econom ici e rifug io  ai guer­
rig lie ri pa lestinesi e  l’acce tta ­
zione di zone cu sc in e tto  sm i­
lita rizza te  nel S inai, su ll’a lti­
p iano  di G olan e lungo il G ior­
dano.

A qu esto  p un to , la  re a ltà  del 
m ondo  a ra b o  quale  si m o stra  
agli occhi degli o sse rva to ri 
ap p a re  deso lan te, so p ra ttu tto  
se si tiene  con to  che è su  quel­
la  re a ltà  che dovrebbe essere 
im p o sta to  u n  p iano  di pace e 
in  essa  si cercano  le g aran ­
zie p e r  la sua  a ttuaz ione: un a  
situaz ione p o litica  instab ile , 
a p e r ta  alle p iù  im prevedib ili 
soluzioni, flu ida, inconsisten te . 
Di p iù: u n a  popolazione esa­
sp e ra ta  da lla  m iseria  e dalle 
p rom esse  con tin u am en te  rin ­

viate, che non  riesce  a d  im ­
p u ta re  ad  a l tr i  la  cau sa  del 
p ro p rio  s ta to  se non  a l te r r i­
b ile  ed  od ia to  nem ico  israe­
liano.

In d u b b iam en te , la  po litica  
israe lian a  della  rap p resag lia  
co n tro  gli s ta ti  a ra b i h a  no­
tevo lm en te co n trib u ito  a  c rea­
re  ta li im possib ili condizioni, 
ciò con l’ev iden te scopo di 
po rsi, d i fro n te  a lla  m ediazio­
ne deirO N U  e delle q u a ttro  
g rand i potenze, com e l’unico  
in te rlo cu to re  valido  in  g rado  
di r isp e tta re  even tua li accor­
d i e perc iò  stesso  d i assum ere 
u n  ruo lo  di p rim o  p iano  nel 
M edio Q riente. Ciò fa  p a r te  
del « gioco dei p o te n ti » e non  
dovrebbe essere  m otivo  di 
scandalo  q u es ta  « p o litica  », 
dal m om ento  che essa  costi­
tu isce  u n a  p ra ss i n o rm ale  nel­
le relazion i in te rnazionali, co ­
m e d im o s tran o  il V ietnam  e 
la Cecoslovacchia.

Su qu es to  piano, il r isu lta to  
o tte n u to  dal governo israe lia ­
no in  v en titré  m esi di cris i è 
degno dei tem p i m igliori della 
p o litica  d i po tenza: la  RAU, 
econom icam ente esausta , su l­
l ’o rlo  della  b a n c a ro tta  p e r  i 
deb iti c o n tra tti  con l’estero , 
p riv a  d i vo lon tà e  di in iz ia ti­
ve po litiche capac i di coagu­
la re  a t to rn o  ad  u n  qualsiasi 
p ro g ram m a nazionale u n a  po­
polazione an co ra  so tto  lo choc 
del d isa stro ; la  G iordania, co­
s ta n te m en te  so tto  il te rro re  
della  rap p resag lia  israe liana, 
so ffocata  da u n a  p resenza di 
p ro fugh i pa le ts inesi sem pre 
p iù  num erosi e sem p re  m eno 
d isposti a  su b ire  la  condizio­
ne di rifug ia ti, perico losam en­
te  esp o sta  alle p ression i del­
le varie  organizzazioni d i li­
berazione pae ls tinese  che nei 
cam pi dei p ro fugh i trovano  
a lim en to  e sostegno; la  S iria, 
il cu i governo se m b ra  incapa­
ce d i u n a  quals iasi p re sa  sul­
le popolazioni contad ine, tro p ­
po d iverse  e p ro fo n d am en te  
divise, v ittim a  di colpi di s ta ­
to  che p erio d icam en te  rim e t­
tono  in  d iscussione s ia  le is ti­
tuz ion i sia  il m odello  d i civil­
tà  cui fa r  r ife rim en to ; il Li­
bano , infine, p rossim o , alla 
traged ia , v itt im a  della  sua  
stessa  n eu tra lità .

In  q u es te  condizioni, fe rm a  
re s ta n d o  la  logica dei rap p o r­
ti  in tem aziona li, quali p ro ­
sp e ttiv e  rim angono  a p e rte  p e r  
g iungere a lla  pace in  quella 
to rm e n ta ta  regione? L ’in te sa  
e la garanzia  dei due « S uper 
G rand i », inev itab ilm en te , con 
tu tt i  i risch i ch e  ciò co m p o r­
ta. N el q u ad ro  dell’ONU, pos­
sib ilm ente, m a  anche a l di 
fuo ri delle N azioni U nite. P u r­
ché ciò avvenga a l p iù  p resto , 
p rim a  che l’esasperazione del­
le popolazioni a ra b e  venga u­
n a  vo lta  di p iù  in can a la ta  e 
o r ie n ta ta  verso  il « tem pio  
della  gu erra  »: negli am b ien ti 
po litic i delle cap ita li a ra b e  un  
nuovo con flitto  ra p p re se n ta  la 
a lte rn a tiv a  p iù  se ria  che  quei 
governi possono  o p p o rre  al- 
rim m o b ilism o  dei g randi.

Antonio Miniutti



Una mUrifornia 
anche per le carceri

1 recenti episodi di rivo lta  
nelle carceri hanno  posto  
in evidenza (forse non 

sem pre con m oda lità  idonee 
ad  ind irizzare in  senso posi­
tivo la reazione di u n ’opinio­
ne pubblica m ale in fo rm ata  
ed istin tivam en te  o stile) gli 
a sp e tti p iù  d ram m atic i di una 
situazione d a  tem po  insoste­
nibile. S arebbe grave se l’u r ­
genza di d a re  un a  p rim a  solu­
zione ai p rob lem i che m ag­
g iorm ente sco ttano  — e si 
tra t ta , p u rtu tta v ia , di riba l­
ta re  u n  « s is tem a » che to llera 
il superaffo llam ento , la  m an­
canza di servizi igienici ele­
m en tari, l’im piego di a ssu rd i 
mezzi rep ressiv i — facesse di­
m en ticare  l’insid ia  delle im po­
stazioni m eram en te  « um an i­
ta rie  » o « rifo rm istiche  ».

Il pericolo  è q u an to  m ai a t­
tuale, so p ra ttu tto  di fro n te  al 
ten ta tivo  di p re se n ta re  com e 
una g rossa  conqu ista  dem o­
cra tica  il d isegno di legge re­
lativo  al nuovo « o rd inam ento  
pen itenz iario  », che dal 28 o t­
to b re  1968 giaceva a l S enato  e

sul quale, nei g iorni scorsi, si 
è avviato  il d ib a ttito  p resso  la 
com peten te  com m issione.

N essun dubbio  che — so tto  
ta lun i p ro fili — il disegno di 
legge segni dei p u n ti a  favo­
re  r isp e tto  a ll’o rd inam en to  a t­
tuale, delle cui disposizioni 
p iù  sconcertan ti persino  i quo­
tid ian i di g rande tir a tu ra  han ­
no o ffe rto  saggi eloquenti. M a 
si possono poi p ro p rio  con­
side ra re  « g rand i conqu iste  » 
l’abolizione della casacca a  r i­
ghe, o, p e r  venire ad  argom en­
ti  p iù  seri, la no rm a p e r  cui 
le punizioni d isc ip linari — che 
non p o tran n o  essere « corpo­
ra li » (a r t. 56) né ven ire in­
flitte  « se non  con provvedi­
m en to  m otivato  dopo la  con­
testazione dell’addeb ito  a ll’in­
te ressa to , il quale è am m esso  
ad  esp o rre  le p ro p rie  discol­
pe » — « sono eseguite nel ri­
sp e tto  della  p e rso n a lità  » (a rt. 
28)? Il discorso  è sem p re  il 
solito: davan ti ad  u n  regola­
m en to  com e quello  vigente, 
sem b ra  sto lto , o « m assim a li­
s ta  », tra sc u ra re  i p rogressi

Norbert Bundscherer

Scienze naturali 
e fede cristiana
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che ci si avvia a  com piere; 
è, però , ev iden te che solo la 
ipocrisia  o la  re to rica  (e, ah i­
m è, anche il fa tto  che, ad  ol­
tre  v en t’ann i dalla  C ostituzio­
ne, i « p ila s tr i n o rm ativ i del 
regim e » siano, an c o r oggi, le 
s tru ttu re  p o rta n ti in  ta n ti se t­
to ri)  possono in d u rre  a  p ren ­
d ere  sul serio  ce rti ra ffro n ti 
con le tip iche esp ression i del­
l ’au to rita r ism o  fascista .

Ad u n ’a tte n ta  le ttu ra  del di­
segno di legge, un  d a to  quali­
fican te  r isu lta  d a ll’assenza di 
u n  coeren te  collegam ento  tra  
il p o s tu la to  della f in a lità  r ie ­
ducativa  della pena  (che pu re  
l’a r t. 6 recepisce, in  v ia  di 
p rincip io , dall’a r t. 27 Cost.) e 
le a ltre  garanzie costituz iona­
li, sp e tta n ti a  tu t t i  i c ittad in i 
in  q u an to  tali. Sì, è vero, le 
restriz ion i alla lib e rtà  perso ­
nale ed a lla  lib e rtà  di co rri­
spondenza sub iscono  u n a  ce r­
ta  attenuazione; le  garanzie 
p rocedu ra li co n tro  gli ab u si 
dei funzionari e degli agenti 
ad d e tti a lla cus tod ia  sono ra f­
forzate ; ci si spinge sino a 
p revedere la  concessione di 
un  reg im e di « sem ilibertà  », 
di « licenze », di « liberazioni 
an tic ip a te  » (a r t. 63 e segg. 
d.d.l.); m a quando  po i tu tto  
il m eccanism o rieducativo  n e­
gli is t i tu ti  pen itenz ia ri viene 
ad  im p ern iars i su i trad iz iona­
li c r ite r i dell’istruz ione, del la­
voro, delle p ra tich e  religiose 
(a r tt .  7-9 d.d.l.), il c a ra tte re  
della « r ifo rm a  » ap p a re  nella  
sua vera luce.

B eninteso, nessuno  nega 
u n ’efficacia rieducativa  a i sud ­
d e tti fa tto ri (p e r  qu an to  il 
d iscorso, anche a ques ti r i­
guard i, p o treb b e  e  dovrebbe 
app ro fond irsi, so p ra ttu tto  da 
p a r te  di chi tem a che la  p re­
senza del sace rdo te  nelle ca r­
ceri p ossa  sign ificare qualco­
sa  di d iverso  e di c o n tra d d it­
to rio  r isp e tto  a lla  testim on ian ­
za di u n a  v ita le  partecipazio ­
ne della Chiesa a lla  sofferen­
za ed allo sforzo reden tivo  
del detenu to : com e giudicare, 
ad  esem pio, u n a  n o rm a  sul ti­
po  dell’a r t. 58 d.d.l., che con­
tin u a  a d  inc ludere  il cappella­
no  t r a  i com ponenti il « con­
siglio di d isc ip lina » di ogni 
is titu to  pen itenz iario?). Va, co­
m unque, so tto lin ea ta  l’elusio- 
ne del p rob lem a di fondo, che 
si può  im p o s ta re  co rre ttam e n ­
te  so ltan to  a  p a tto  di elim i­
n are  ca tego ricam en te  qualsia­
si lim itazione ai d ir itt i  co s ti­
tuz ionalm en te g a ran titi, non  
s tre tta m e n te  funzionale r isp e t­
to  allo  s ta tu s  de ten tion is; e  a 
ta l fine, se non  si vuol r im a­
n ere  sul p iano  delle a fferm a­
zioni di p rincip io , occorre  ap­
prestare, a ll’in te rn o  del ¿arce- 
re , tu t ta  un a  s tru ttu ra  che 
favorisca (anziché ostaco lare) 
la sperim en tazione alla v ita

L'universo e colori è sceso in tuHe le case americano, e ormai 
sembra cosa abbastanza ovvia che nostri fratelli portino la loro 
umanità in altre zone del creato.
Tra un mese i primi uomini scenderanno sul suolo lunare; pochi 
giorni fa altri uomini sono arrivati quasi a toccare quel corpo ce­
leste. Mà oramai quasi nulla ci meraviglia più. E’ legittimo che ci 
sentiamo fieri dei successi umani; ma è necessario che abbiamo 
anche la libertà di giudizio per domandarci quali egoismi, quali 
sofferenze, quali poteri, quali prospettive si nascondano dietro 
questi avvenimenti clamorosi.

sociale e l ’esercizio dei d ir itt i  
sp e tta n ti a l cittad ino-detenuto .

In  q u es ta  p ro sp ettiv a , non  
è davvero su fficien te p resc ri­
vere che siano « organizzate 
a ttiv ità  cu ltu ra li e  ricrea tive , 
con le ttu re , conferenze, aud i­
zioni rad iofoniche, concerti, 
proiezioni c inem atografiche e 
televisive, nonché a ttiv ità  
sp o rtiv e »  (a rt. 10 d .d .l.h  né 
s tab ilire  che « i d e ten u ti e gli 
in te rn a ti, ove non  ostino  m o­
tivi di sicurezza, di o rd ine  o 
esigenze del tra t ta m e n to  (sic), 
sono au to rizza ti, con le m o­
d a lità  p rev is te  dal regolam en­
to, a  te n ere  p resso  di sé quo­
tid ian i, period ici o lib ri ». Da 
tem po  si insiste , e non  so ltan ­
to  a  livello teorico , su ll’esi­
genza di ren d e re  le co le ttiv ità  
di ca rce ra ti soggetti a ttiv i e 
responsab ili della  gestione de­
gli is t itu ti (n a tu ra lm en te  nei 
lim iti com patib ili con la  sicu­
rezza es te rn a  ed  in te rn a ): so­
lo così si può  in fa tti d a re  con­
cretezza e possib ilità  di svi­
luppo  a  quei d ir itt i  civili e 
po litic i che la C ostituzione ga­
ran tisce , e che non  si vede 
perché debbano  essere  in ib iti 
a i detenu ti, in q u an to  tali.

Su tu tto  ciò, il disegno di 
leggetace, salvo d ic h ia ra re  che 
« nessun  d e ten u to  o in te rn a to  
può  avere, nei servizi dell’is ti­
tu to , m ansion i che im p o rtin o  
un p o te re  d isc ip linare  o con­
sen tano  l’acquisizione di una 
p o s^ io n e  di p rem inenza sugli 
a ltr i. Può essere  so ltan to  con­
sen tito  che soggetti, m eritevo ­
li di fiducia, abb iano  incari­
chi d e te rm in a ti p e r  l’esp le ta­
m en to  di specifiche a ttiv ità  
lavorative, is tru ttiv e  o r ic rea ­
tive » (a r t. 12). Com e al solito, 
è un a  visuale ind iv idualistica 
che tra sp a re , con la  preoccu­
pazione di d istinguere  tra

« buoni » e « ca ttiv i », a l di 
fuo ri di qualsiasi responsab i­
lizzazione sul p iano  com uni­
ta rio ; ep p u re  è difficile scor­
gere effe ttiv i perico li p e r  la 
sicurezza pubb lica, ad  esem ­
pio, n e ll’au togestione dei ser­
vizi di m ensa  o dei lab o ra to ri, 
ovvero nella  partecipazione 
co llettiva al m an ten im en to  
della disciplina.

E ppure , anche chi non  con­
divida lo scandalo  dei « ben­
pen san ti » di fro n te  a  p ro sp e t­
tive del genere, è p o r ta to  a 
co n sid erarle  u to p is tich e  od i­
nu tili; m a non  ci si deve in­
gabb iare  nella  falsa a l te rn a ­
tiva  tra  la logica del « ta n to  
peggio ta n to  m eglio » (che 
con d u rreb b e  a  lasciare  le co­
se com e stanno , m agari p e r 
la  g iu sta  preoccupazione di ri­
sa lire  p iù  a  m on te  e di do­
m an d arsi « perché si va in 
ca rcere  ») e l’esaltazione di 
« quel ta n to  di positivo  che si 
com incia a  fa re  » (che p o rta  
ad  a c ce tta re  l’im m obilism o co­
m unque m asch e ra to ). I l d ise­
gno di legge in  questione, co­
sì com e i p ro g e tti p e r  la ri­
fo rm a dei codici penali e del 
d ir itto  in  fam iglia, così com e 
lo « s ta tu to  dei d ir itt i  dei la­
v o ra to ri », rap p resen ta , inve­
ro, u n  significativo  te s t p e r  
v a lu ta re  la  s in cerità  e la ca­
p ac ità  delle forze sociali e po ­
litiche sensib ili a lle is tanze di 
rinnovam ento ; ed, o ltre tu tto , 
sa rebbe un  peccato  che, anco­
ra  un a  volta, su  tem i del ge­
nere, di v ita le  im p o rtan za  per 
tu t ta  la  soc ietà  civile o ltreché  
p e r  i d ire tti in te ressa ti, la  re­
sponsab ilità  di u n ’azione s ti­
m olan te  venisse la sc ia ta  ad i­
n iziative, che poi ci si a ff re t­
te reb b e  fo rse a b o lla re  com e 
« fro n tis te  » o « neo-fron tiste  ».

Mario Chiavarlo



CecostovacGhia: ¡ntarragativi a incagnita

Q uasi tu t t i  i p im ti in te rro ­
gativ i che  gli o sse rv a to ri e s te r­
n i e gli s te ssi p ro tag o n isti si 
ponevano c irca  il fu tu ro  delle 
vicende cecoslovacche del gen­
naio  e de irag o sto  1968 sono 
r im a s ti in  sospeso, m a  p u r­
tro p p o  oggi in  q u es ta  sospen­
sione di giudizio c ’è m o lto  m e­
no  o ttim ism o  d i q u an to  ce ne 
fosse nel gennaio  '68 (1): an ­
che se non  tu tto  è a n d a to  a 
ro to li, la  s to r ia  sem b ra  aver 
p reso  im a p iega o rm ai in  con­
tradd izione con  le  speranze di 
allora.

M a se non  è possib ile  rispon ­
dere  agli in te rro g a tiv i che an ­
co ra  restano , è possib ile  ten ­
ta re  u n a  sin tesi dei fa tt i  che 
hanno  ca ra tte r izz a to  la  cosi­
d e tta  p rim a v e ra  di P raga o 
nuovo corso.

Negli u ltim i anni, alm eno dal 
1962, t r a  i paesi de lla  s fe ra  so­
vietica la  C ecoslovacchia e ra  
quello  che si poneva in  posi­
zione di p iù  esp re ssa  insod­
disfazione e di c r it ic a  p iù  m o ­
tiva ta ; in  p a rtico la re  l ’a ttiv ità  
cu ltu ra le  (cinem atografia  e 
le tte ra tu ra  in  p rim o  p iano) e ra  
o r ien ta ta  a  « ce rcare  la  s tra d a  
verso  la  sin tesi dell’ideale so­
cia lista  del dom ani con la  e­
sperienza d em o cra tica  di ie­
ri » (2), cioè dell’epoca d i T. 
G. M asaryk  (1920-37). Q uesto 
o rien tam en to  però  veniva sof­
foca to  con in te rv en ti am m in i­
s tra tiv i (cen su ra ), e u n a  p o ­
litica  econom ica sbag lia ta  ha 
p o r ta to  anche a  u n a  grave de­
cadenza econom ica, oggi d i­
v en ta ta  vera  crisi. La m aggio­
re  resp o n sab ilità  ricadeva sul 
P a r tito  C om unista , che « col 
suo  m ilione e m ezzo d i isc rit­
t i  su  c irca  13 m ilioni di ab i­
ta n ti o rm ai non  e ra  p iù  u n ’o r­
ganizzazione di classe, po liti­
cam en te  e ideo log icam ente de­
te rm inata ..., m a e ra  invece di­
ven ta to , in  q u an to  un ica  o r­
ganizzazione po litica , u n a  fo r­
m azione es trem am en te  e te ro ­
genea... e  co s titu iva  o rm ai, p e r  
u n ’enorm e q u a n tità  di gente, 
u n a  specie di assicurazione 
su ll’esistenza » (3).

S o tto  la  sp in ta  degli in te l­
le ttua li, d en tro  e fuo ri il PCC, 
nel gennaio  1968 ebbe inizio 
la p o litica  cecoslovacca del 
nuovo corso. Vale la  pena  di 
rich iam are  a  g rand i linee le 
fasi a ttra v e rso  le quali essa 
passò  (4).

Una p rim a  fase va dal gen­
naio al marzo 1968, ed  è quel­
la  che  fo rse è possib ile  cap i­
re  meglio. Fu il periodo  in  cui

le m asse  p re se ro  coscienza dei 
g rossi e r ro ri  s in ’a llo ra  com ­
m essi e della  p o ssib ilità  di r i­
m ed iarv i con le p ro p rie  fo r­
ze; u n  periodo  p ieno  d i en tu ­
siasm o: il gennaio  1968 re s ti­
tu ì ai cecoslovacchi la  sp e ran ­
za che e ra  anco ra  d a to  di cre­
dere  nell’uom o, nell’um an ità , 
nella  giustizia, nella  libertà , 
nella  ragione, nella  felicità , 
n e ll’uguaglianza... P erò  anche 
periodo  p riv o  di in iz ia tive con­
cre te , p rec ise , valu tab ili. Fu­
ro n o  an c o ra  gli in te lle ttua li, 
quelli che  avevano p re p a ra to  
il cam biam ento , a  se n tire  in 
m odo p iù  ch iaro  com e o rn ic i 
si t ra t ta v a  o d i d a re  u n  nuo­
vo vo lto  soc ia lista  a lla  Ceco­
slovacchia o  d i a n d a re  incon­
tro  a  u n a  ca ta s tro fe , e c a ta ­
s tro fe  p e r  lo ro  sa rebbe  s ta to  
sia  il ven ir tra sc in a ti ind ie tro  
nella  m o rsa  dello  sta lin ism o  
che aveva im p erv ersa to  con 
N ovotny, sia il concludere  che 
l ’esperim en to  soc ia lista  e ra  
in a d a tto  al lo ro  paese.

P u r nel vuoto  delle in iz ia ti­
ve concrete , si d e te rm in an o  le 
idee, che vengono ria ssu n te  
nello  slogan: tro v a re  la  nuova 
v ia al socialism o.

Paese s ta tis tica m e n te  picco­
lo, la  C ecoslovacchia pensa  di 
essere  lo  S ta to  che g iungerà 
p rim o  alla  realizzazione degli 
ideali di un  socialism o che sia 
v eram en te  esp ressione della 
f ra te rn ità  u m an a  e della  liber­
tà , a lla  realizzazione d i quel­
la u to p ia  che  è il socialism o 
veram en te  dem ocratico : « L a  
Cecoslovacchia s ta  p e r  d a re  al 
socialism o il suo  c a ra tte re  fon­
d am en ta lm en te  dem ocratico  e 
lib e ra to re?  » (5).

Il p rob lem a sto rico  del so­
cialism o è la  lib e rtà  so stan ­
ziale: se non  fosse capace di 
a ssicu ra re  a lla  gente u n a  m i­
su ra  di lib e rtà  m aggiore degli 
a ltr i o rd in am en ti sociali, non  
solo non  g aran tisce  a  sè un a  
v itto ria  definitiva, m a neppu­
re  si au tog iustifica sufficien­
tem ente. La s tra d a  p e r  giun­
gere a lla  dem ocraz ia sociali­
s ta  non  è s ta ta  però  ancora  
percorsa , e  nessuno  sa  p e r  e­
sperienza s to ric a  com e ta le  
dem ocraz ia dovrebbe essere  
fa tta . « Se in  C ecoslovacchia 
si r iu sc irà  a  creare , su lla  b a­
se di tu t t i  gli au ten tic i suc­
cessi del socialism o nella  sfe­
r a  sociale ed  econom ica, un  
regim e libero  e  dem ocratico , 
ciò significherà u n a  nuova epo­
ca  nella  s to ria  del socialism o 
europeo  e in fluenzerà p ro fo n ­
dam en te  l ’evoluzione della  ci­
v iltà  eu ropea » (6).

« C onsideriam o q u es ta  b a t­
tag lia  com e l’u ltim a  chance 
p e r il socialism o in q u es to  pae­
se, e non  so ltan to  in  q ues to  
paese » (7).

Q uesta r ice rca  d e lla  v ia  n u o ­
va al socialism o e ra  a ffro n ta ­
ta  d a i p iù  con en tu sia sm o  e 
un  o ttim ism o  un  p o ’ ingenuo. 
N on m ancavano  p erò  quelli 
che avevano coscienza dei_ ri­
schi che si correvano: cap iva­
no ben issim o  che sa reb b ero  
s ta ti necessari un  lavoro  di

m olti anni, un a  g rande  disci­
p lina  e un  enorm e lavoro  feo- 
rico  e p ra tico  che fino allo ra 
non e ra  s ta to  possib ile  avvia­
re. L’opin ione p u b b lica  in te r­
n a  tu tta v ia  pa rev a  co n s id era re  
com e già n o rm ale  la  situazio­
ne, com e se tu t te  le s tru ttu re  
d i u n  socialism o d em o cra ti­
co es istessero  già e  com e se 
l ’esperim en to  fosse già riu sc i­
to  e  q u in d i su sc ita sse  com ­
p rensione  e in te resse  am iche­
vole d a  tu t te  le  p a rti . Invece 
m o lto  fo r t i  eran o  anco ra  le 
rem ore.

In ta n to  il cam b iam en to  ve­
rifica tosi e ra  s ta to  o p era  so­
p ra ttu tto  degli in te lle ttua li; gli 
opera i e ra  com e si lim itasse­
ro  a o sservare , senza fa r  ec­
cessivo c re d ito  a lla  se rie tà  d i 
ciò  che accadeva: non  sa reb ­
b e  s ta ta  an co ra  u n a  vo lta  una 
lo tta  p o litica  al vertice, della  
quale  gli o p era i av rebbero  fa t­
to  le spese? E  si tenevano  in  
d isp a rte , non  ce rto  p e r  a t ta c ­
cam en to  al reg im e di N ovot­
ny, m a  perch é  non  credevano  
che  il nuovo reg im e sa rebbe  
finalm en te riu sc ito  a d a re  u n a  
r isp o s ta  ai lo ro  p roblem i. Si 
tra t ta v a  di uom in i « c h e  p e r  
ann i e ra n o  s ta ti p r iv a ti dei lo­
ro  leaders n a tu ra li, che aveva­
no d is im p ara to , nel sindaca ti, 
la  so lid arie tà  co n c re ta  e  che 
avevano perso , nel PCC, u n a  
au to n o m a chiarezza di visio­
n e »  (8), e che q u ind i eran o  
incapaci di a ssu m ersi la lo ro  
p a r te  di in iziativa.

Poi, il P a r tito  C om un ista  e ra  
incerto : il m ov im en to  e ra  n a ­
to  p reva len tem en te  al suo  e- 
s tem o , ed  esso  non  riusciva  
ad  am m ette re  che qualcuno  
po tesse  avere p iù  in iz ia tiva d i 
lu i nella  d ifesa  degli in te ressi 
del popo lo  (che il p a r t i to  iden­
tifica con  gli in te ressi p ro p ri) .

In fin e  e so p ra ttu tto , il ri­
schio  che veniva d a ll’URSS: 
« L unghi g iorn i e se ttim an e  di 
tim o ri e di p a u ra  che to rn as­
se qualcuno  a  p riv a re  il pae­
se e il suo  popo lo  della  p ro ­
sp e ttiv a  di u n a  lib e ra  v ita  so­
cia lista  » (9). Si spe rava  che 
rU R SS cap isse com e u n  suo 
in terven to , nel m om en to  s tes­
so in  cui av rebbe d is tru tto  gli 
sforzi d i rinnovam ento , av reb­
be com prom esso  trag icam en ­
te  p e r  u n a  lunga serie  di anni 
l’idea del socialism o in  tu tto  
il m ondo, e si sa rebbe  r ito r to  
c o n tro  di lei. M a si aveva p au ­
ra  che  n o n  se n e  rendesse  
conto.

N e ttam en te  d iv ersa  fu  la  fa­
se da aprite a giugno: p assa ti 
i bo llo ri d e ll’en tusiasm o, si 
t ra t ta v a  d i p o rre  le p rem esse  
co n c re ie  della  r icostruz ione 
e d i tog liere dalla  scena poli­
tica  l’ostaco lo  p iù  im m ediato , 
cioè N ovotny e i suo i colla-

(1) Cfr. m.a., Spiragli in Ce­
coslovacchia, Ricerca 1968 n. 7.

(2) A.J. Liekm, Per compren­
dere meglio gli anni sessanta, in: 
Praga 1968 a cura di 1. Cech, 
Laterza, p. 52. Da questo libro 
sono tratte le citazioni che se­
guono.

(3) Dalla Prefazione, ivi.
(4) Cfr. 1. lannakakis. Nasci­

ta di un'opposizione socialista in 
seno al socialismo, ivi. p. 23 ss.

(5) Ivi, p. 3.
(6) K. Bartosek, Una parte in­

tegrante della nostra coscienza, 
ivi, p. 232.

(7) M. Jun$mann, Le illusio­
ni perdute, ivi, p. 445.

(8) L. Vaculik, E gli operai 
che ne dicono?, ivi, p. 338.

(9ì Solo alcune parole, ivi, 
p. 433.

(10) I. lannakis, già cit., ivi, 
p. 30.

(11) Cfr. s.p., Cecoslovacòhia, 
Ricerca 1968 n. 15-16.

(12) Dalla Prefazione di: Pra­
ga 1968, v.s.

b o ra to r i p iù  s tre tti.  I l  d iscor­
so p iù  im p o rta n te  d i questo  
periodo  fu  quello  o r ien ta to  a  
r ice rca re  « u n a  concezione p lu ­
ra lis tica  della  soc ietà  sociali­
s ta  » (10): e ra  q u es ta  l’au ten ­
tica  nov ità  della  p rim av era  
cecoslovacca. N uove vie al so­
cialism o n o n  u n ifo rm i a  quel­
la  sovietica erano  già s ta te  
te n ta te  e in  p a r te  a t tu a te . M a 
il p lu ra lism o  e ra  u n  d iscorso  
nuovo: ed  è p ro bab ilm en te  
qu es to  il p u n to  nevralg ico  di 
tu t ta  la  questione.

Q uando in fa tti l ’elaborazio­
ne d o ttr in a le  del p lu ra lism o  
com inciò  a d a re  i p r im i ovvi 
f ru tt i  ( lib e rtà  d i s tam p a , abo­
lizione della  censu ra , ecc.), co­
m inciò  anche a  fa rs i sen tire  
la  p ressione  sovietica: ed  ecco 
la  te rz a  fase, che com pren ­
de i m esi d i luglio e agosto. 
U na p ressio n e  che va d a  po­
lem iche g io rnalistiche (m a si 
sa  che  gli a rtico li su lla  P ravda 
m oscov ita  h an n o  sem pre u n a  
co lo ritu ra  u ffic ia le), a  m esse 
in  g u ard ia  co n tro  i c o n tro ri­
voluzionari, a  m inacce p iù  o 
m eno  velate , a ll’in te rv en to  del 
21 agosto.

E ’ n o ta  a  tu t t i  la  s to r ia  del­
le g io rn a te  agostane cecoslo­
vacche, e  non  è ce rto  necessa­
r io  r ic o s tru irn e  qu i le v icen­
de (11). Ciò che  è avvenuto  
nella  n o tle  t r a  il 20 e il 21 ago­
sto, m e n tre  infliggeva alle n a­
zioni ceca e slovacca u n a  te r­
rib ile  um iliazione, h a  schiac­
cia to  là  speranza del sociali­
sm o nuovo in  Cecoslovacchia 
e altrove.

Com inciò a llo ra  la  fase del­
la  « norm alizzazione » sovie­
tica : dall’agosto 1968 a oggi, 
con a lte rn e  vicende, u n a  co­
s ta n te  p ressione  ru ssa  h a  co­
s tre t to  a lla  m arc ia  ind ie tro .

C erto  in  C ecoslovacchia non  
è e non  sa rà  com e se n ien te  
fosse avvenuto; m a non  è pos­
sib ile oggi d ire  com e p roce­
d e ra n n o  le cose, non  è facile 
p revedere  com e a n d rà  a fini­
re. T roppe sono  le  incognite.

La p r im a  incogn ita  è  lo  stes­
so H usak , a ttu a le  seg re tario  
del PCC, successo re  (e de- 
fen e s tra to re )  di D ubcek: na­
z ionalista  slovacco, an im ato ­
re  della  lo tta  di liberazione 
co n tro  i nazisti, g ià condan­
n a to  nell’epoca s ta lin ian a  e 
poi riab ilita to , H u sak  si tro ­
vava a  fianco di D ubcek nel­
le g io rn a te  d i agosto, m a  già 
a llo ra  veniva in d ica to  d a i so­
v ie tic i com e p iù  fidato  che 
non  Dubcek... I l  suo  p assa to  
se m b ra  o ffr ire  delle garan ­
zie; m a m e n tre  r ia ffe rm a  fe­
d e ltà  al nuovo  corso , si van­
ta  d i essere  rea lis ta  e rifiu ­
ta  — dice — idealism i e il­
lusioni.

A ltra  incogn ita  è co s titu i­
ta  dag li opera i: h an n o  s ten ­
ta to  a  in se rirs i nel nuovo 
corso, m a  nell’au tu n n o  1968 
sono d iv en ta ti « i fau to ri e 
i d ifenso ri p iù  decisi delle 
idee e degli ob ie ttiv i d i cui 
sei m esi p rim a  non  si fid a­
vano in te ram en te  » (12). Il

seg re tario  generale de i sin­
daca ti è e n tra to  a  fa r  p a rte  
dei co m ita to  cen tra le  del PCC 
con H usak; m a  nello  stesso  
tem po  i s in d aca ti h anno  ri­
vendicato  u n a  lo ro  au to n o ­
m ia  nei co n fro n ti del PCC 
stesso . R icad ran n o  nel^apa^ 
tia  e nella  passiv ità  degli an ­
n i scorsi?  si acco n ten te ran ­
no  anco ra  solo d i paro le?

Gli in te lle ttu a li h an n o  avu­
to, com e si è detto , la  p a r te  
p rem in en te  nella  p rep a ra z io ­
ne e nella  p rim a  fase del nuo­
vo corso : im brig lia ti nuova­
m en te  o ra  da lla  cen su ra  e 
im poveriti d a  u n  c e rto  eso­
do di « cervelli », co s titu isco ­
no  a  lo ro  vo lta  u n ’incogni­
ta : riu sc iran n o  a  tro v a re  un  
m odo  nuovo  di r ia ffe rm are  
e  fa r  valere  le idee d i libe r­
tà  e di dem ocrazia? E  con 
lo ro  gli studen ti, che  ta n ta  
p a r te  h an n o  av u to  nell’ago­
s to  e il cu i m ovim en to  co­
s titu isce  oggi u n a  forza: si 
la sce ran n o  avv incere  da lle  
adulazion i e  dalle  concessi<> 
ni, o  tro v eran n o  an co ra  il 
m odo di d ire  qualche cosa?

E  N ovotny e la  yecchia guar­
d ia  che  com andava nel PCC 
e nel governo: si r ifa ran n o  
so tto , o sono defin itivam ente  
tag lia ti fuori?

E  l’U nione Sovietica si cre­
d e rà  so d d is fa tta  di q u an to  è 
r iu sc ita  ad  im porre , o fa rà  
p esa re  an c o r p iù  la  su a  m ano?

T ro p p e  incognite, che non  
p erm e tto n o  d i fa re  oggi un a  
p rev isione serena, m o tivata . 
La conseguenza p iù  evidente 
se m b ra  essere  la  fine delle 
« vie nazionali a l socialism o » 
(con  b u o n a  pace delle riven­
dicazioni verba li dei com u­
n is ti j o s t r a n i ) ;  m a p o trebbe  
essere" anche u n a  p iù  p ro fon ­
d a  r o ttu ra  in  cam po  com u­
n is ta  (cosa  fa rà  la  R om ania? 
cosa i p a r ti t i  com u n isti oc­
ciden ta li? ). E d  è po i del tu t­
to  as su rd a  u n a  sp in ta  a lla  
dem ocratizzazione a ll’in te m o  
stesso  deirU RSS?...

T roppe incogniti, e  qu ind i 
tro p p i in te rroga tiv i.

U n p u n to  fe rm o  p erò  c’è: 
ed  è u n  giudizio sto rico  di 
incapacità , d a  p a r te  del co­
m unism o, d i evolvere secon­
do le speranze d e lla  p rim a­
vera  p raghese, giudizio con­
fe rm ato  dagli u ltim i gravi av­
ven im en ti cecoslovacchi.

Mario Albertini



La chiesa è comunione
(continua da pag. 1)
to : ma la com unità com e ha 
aderito  sp iritualm ente , come 
ha pregato , com e ha « risuona­
to  » a ll’avvenim ento?

Forse è difetto di informazione 
ecclesiale (molti hanno saputo del­
l’Assemblea dal telegramma al Pre­
sidente della Repubblica in TV!); 
ma forse è mancata anche la solle­
citazione di adesione, a livello dio­
cesano, intorno al Pastore che va 
in Assemblea non per un compito 
burocratico-amministrativo ma co­
me colui che nel suo stesso spiri­
to porta le tensioni, i problemi, 
le speranze della sua Chiesa.

EÌurante le sessioni del Vatica­
no II  le nostre comunità avevano 
imparato a vivere, soprattutto pre­
gando, la Chiesa: il dopo-Concilio 
vorrà essere un passo indietro?

2) Certamente un’Assemblea non 
può né affrontare né risolvere tut­
ti i problemi pastorali di una na­
zione: essi, in Italia, come han­
no rilevato e il Papa e il Card. 
Urbani, sono complessi, gravi, ur­
genti.

In verità, attesa la speciale fisio­
nomia di questa IV Assemblea, una 
visione complessiva e globale era 
pur necessaria: si trattava di fare 
un consuntivo e un preventivo del 
lavoro triennale.

Ma, a questo punto, pare ancor 
più necessario operare delle scelte 
coraggiose: con analisi attenta e 
saggia occorrerà esplorare adegua­
tamente il campo, puntualizzare i 
problemi e stabilire delle priorità, 
almeno strumentali.

La relazione del Presidente ha 
offerto il panorama della situazio­
ne italiana, ha indiacto l’orizzonte 
della pastorale. Non si dovrà, ora, 
correre il rischio (soprattutto da 
parte delle Commissioni) di rima­
nere sulle generali: i grandi temi 
del sacerdozio, della famiglia, del­
la realtà politico-sociale, del lai­
cato, ecc., interpellano drammati­
camente la coscienza dei cattolici 
italiani e bisognerà trovare i modi 
e gli strumenti che, senza affidarsi 
alla « medicina del tempo », agli 
equilibri statici o a indicazioni mo­
ralistiche, aiutino la Chiesa italia­
na ad incarnare il messaggio di sal­
vezza nella concretezza storica di 
questo nostro tempo.

3) Perché ciò si realizzi occor­
rerà una partecipazione più piena, 
almeno nella individuazione dei 
punti nodali della pastorale, di tut­
te le componenti della comunità 
ecclesiale: Vescovi, sacerdoti, re­
ligiosi, laici.

Certo, le responsabilità sono di­
verse, come diverse sono le fun­
zioni, i ministeri, i carismi; ma rap­
porto gerarchico e rapporto di co- 
tnunione vanno intesi e vissuti nel­
la loro insensibile unità, il Concilio

ha piatto intendere la pastorale 
non più come semplice ufficio ec­
clesiastico bensì come missione che 
coinvolge tutto il Popolo di Dio, 
dando a ciascuno le attribuzioni 
dovute.

E, in merito, l’Assemblea dello 
scorso anno può essere stata indi­
cativa.

Nasce così l’accoglimento del 
dialogo ricco, ampio, esemplare. Il 
clima che ha caratterizzato rincon­
tro dei Vescovi tra loro (« clima di 
reciproca schiettezza, di sincerità 
cordiale,^ ricerca appassionata, di 
sostanziale convergenza », come lo 
ha descritto il Card. Urbani) do­
vrebbe estendersi tra tutti i mem­
bri di questa Chiesa di Dio pelle­
grina in Italia.

Nella relazione del Presidente 
.contenute su questo tema 

utili indicazioni: le possibilità di 
ammettere alcuni laici e alcuni sa­
cerdoti nelle rispettive commissio­
ni per il laicato e per il clero. C’è 
da augurarsi che tali possibilità 
vengano estese a tutte le commis­
sioni perche il dialogo pastorale 
trovi i suoi canali.

 ̂ Né, però, questo dialogo do­
vrà essere snaturato nel suo stesso 
porsi: non si può, da un lato, dia­
logare per paura o per non inaspri­
re; né, dall’altro, per rivendicazio­
nismo o per pura contestazione, 
n  dialogo ecclesiale è per crescere 
insieme; ha per criterio discrimi­
nante la carità; ha per legge la co­
munione.

Forse c’è da superare certi sche­
mi oggi inattuali, certi parametri 
puramente sociologici prima che 
questa « compartecipazione » diven­
ti realtà.

Il Papa ai Vescovi ha detto: « Il 
Vescovo di ieri poteva essere ri­
servato e difeso dalla sua stessa 
autorità... (Oggi) la sua presenza si 
fa abituale e popolare. La sua auto­
rità forte e soave. La sua conver­
sazione possibile e familiare. La 
sua fatica. Confratelli carissimi, è 
moltiplicata. La sua pazienza è mes­
sa a dura prova. Ma l’efficacia del 
suo mistero sarà accresciuta » (5).

Ben a proposito, allora, Y. Con- 
gar, commentando il principio col­
legiale del diritto giustinianeo, par­
la di « comunione attiva » e del 
« principio del consenso da parte 
dei fedeli », che va dall’amen della 
liturgia alla consultazione nelle de­
cisioni dottrinali e al consiglio nel 
governo (6).

La celebre espressione di S. Ago­
stino ai suoi fedeli: « Per voi sono 
Vescovo, con voi sono cristiano » 
da atteggiamento dello spirito do­
vrà tradursi in più manifesta di­
mensione operativa.

Evidentemente da tutto ciò 
emerge, per tutti i membri della 
comunità ecclesiale, un particolare 
dovere di ricerca di rapporto col 
Vescovo, di apertura leale e sin­
cera, di adesione nella carità, « co­
me Gesù Cristo al Padre » (LG. 
27/353).

Ha detto il Concilio: « I sacri 
Pastori... sanno di non essere sta­
ti istituiti da Cristo per assumer­
si da soli tutto il peso della missio­
ne salvifica della Chiesa verso il 
mondo, ma che il loro eccelso uffi­
cio è di pascere i fedeli e di rico­
noscere i loro ministeri e carismi, 
in modo che tutti concordemente 
cooperino, nella loro misura, al be­
ne comune» (LG. 30/361).

Ed ecco una domanda: esistono 
in Italia strutture collegiali in ri­
spondenza e in funzione di questa 
« comunione attiva », quali concre­
tizzazioni canoniche di comunione 
ecclesiale?

L’Assemblea della C.E.I., al ri­
guardo, ha trattato della riforma 
dello Statuto, delle nuove Com­
missioni, della metodologia di la­
voro.

1) Uno Statuto è sempre uno 
« strumento » e non va mitizzato. 
Non va nemmeno sottovalutato, pe­
rò, perché proprio esso potrà con­
cretamente rivelare la « fisiono­
mia », nel caso specifico, della 
Chiesa italiana nel suo oragnico ar­
ticolarsi.

Ci pare, allora, che una seria 
meditazione teologica dovrà costi­
tuire l’humus della riforma in cor­
so. In verità il discorso propria­
mente teologico è ancora molto 
aperto e lo sono ancor più le rela­
tive problematiche canoniche e pa­
storali (7).

Proprio per questo la riflessione 
di fondo dovrà essere in proposito 
seria, perché sia di aiuto a supera­
re i limiti, a vincere stanchezze, a 
sbloccare formalismi sterili, mutua­
ti attraverso i secoli più da paradig­
mi socio-politici che dalla vitale 
ispirazione della Parola di Dio.

Il nuovo Statuto non potrà li­
mitarsi a una serie di « norme re­
golamentari »: forse in esso (è la 
nostra viva attesa) sarà dato scor­
gere un riflesso non oscuro della 
coscienza che l’Episcopato italia­
no ha di costituire una comunione.

Del resto non va dimenticato che 
tutti gli strumenti pastorali trova­
no nella sperimentazione valido 
aiuto al loro stesso pratico definirsi. 
Lo stesso Presidente della C.E.I. 
ha detto: « Siamo in fase ancora 
di sperimentazione e quindi non 
dobbiamo spaventarci se a volte si 
fatica a trovare la strada giusta: 
bisogna aver fiducia e, insieme, un 
po’ di pazienza: importante è aver 
chiara la meta cui si deve arriva­
re e il risultato sarà certamente 
positivo e persuaderà anche quelli 
che fossero ancora in stato di at­
tesa » (8).

2) La nuova strutturazione delle 
Commissioni è stata, in genere, 
accolta con favore. Esse sono state 
ridotte a 10; i membri sono stati 
portati da 5 a 9 (3 per ciascun 
gruppo; Nord, Centro, Sud) eletti 
tra i designati delle 18 regioni con­
ciliari. In proposito, però, qualche 
perplessità sorge circa i compiti 
specifici di alcune Commissioni e 
delle reciproche relazioni. Per es., 
quella per il Laicato e quella per 
i problemi sociali; quella per la 
cooperazione tra le Chiese e quella 
per l’Ecumenismo, ecc.

Nello stesso tempo ci pare utile 
sottolineare ancora l’opportunità di 
non « chiudere » le Commissioni 
stesse, ma di affiancarle con spe­

ciali gruppi di esperti rappresen­
tanti le diverse componenti della 
comunità cristiana. E quando dicia­
mo esperti non intendiamo soltanto 
i componenti a livello scientifico, 
teorico, ma anche quanti possono 
portare « esperienze » significative 
dell’essere (Zhiesa nel mondo di 
Oggi-

In tal modo le Commissioni epi­
scopali potrebbero essere autentici 
« organi di trasmissione » tra la 
C.E.I., prima durante e dopo la 
sua annuale (e perché non seme­
strale?!) Assemblea, e l’intera 
Chiesa italiana, in imo sforzo co­
mune di studio e programmazione 
pastorale.

Tutto ciò ci sembra di partico­
lare importanza, perché il modo di 
porsi di questi organismi della 
C.E.I. nella comunità ecclesiale 
italiana possa essere risultato ed 
esempio del modo di porsi del 
singolo Vescovo nella Chiesa a lui 
affidata. E gli stessi Conciglio pa­
storali diocesani potranno ricever­
ne fecondo stimolo.

3) Un dato estremamente posi­
tivo è offerto, inoltre, dalla nuova 
metodologia di lavoro collegiale 
proposta dal Card. Urbani nella 
sua relazione.

Le Commissioni non dovranno 
lavorare come « corpi estranei » 
alle sensibilità e alle istanze della 
comunità; devono invece essere or­
gani che raccolgono la voce della 
« base », adeguatamente rappresen­
tata. « Non eravamo abituati ad 
un’attività collegiale », constata il 
Presidente (9). Però le premesse di 
metodo per il prossimo triennio so­
no quanto mai promettenti.

Tutto il corpo ecclesiale, con le 
diverse configurazioni della Chie­
se locali, deve essere mobilitato. 
Così la « annuale riunione plenaria 
della C.E.I. sarà il risultato della 
elaborazione conclusiva di uno stu­
dio e di un esame preparatorio, il 
quale partendo dalla più larga base 
diocesana — in una consultazione 
concreta di ogni porzione compo­
nente la comunità locale — salga al 
confronto delle idee in sede regio­
nale » (10).

E’ una indicazione e un impe­
gno assai serio che reclama essen­
zialmente due cose preliminari: la 
esistenza e, soprattutto, il funzio­
namento e l’efficacia degU organi­
smi diocesani, capaci di individua­
re, studiare, proporre; e, nello stes­
so tempo, una « visione dei proble­
mi non ristretta all’angolatura delle

semplici realtà locali, ma un vivo 
senso della realtà nazionale e su­
pernazionale » (Card. Urbani).

Queste indicazioni metodoligiche 
ci sembrano estremamente confor­
tanti e feconde: ci pare che i no­
stri Vescovi accolgano, da padri e 
fratelli, le tensioni e le ansie, le 
sollecitudini e i disagi dei diversi 
membri, perché l’amore che tutti 
hanno (anche quanti non sanno 
esprimrelo correttamente!) per que­
sta Chiesa di Dio non si risolva 
o si isterilisca in polemiche e divi­
sioni, ma edifichi, proprio median­
te il servizio episcopale della cari­
tà, la comunità dei discepoli del 
Signore.
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zione di leggi e sentenze ecclesiastiche, ci sembra supe­
rata e inaccettabile questa qualifica per l'Italia di oggi, che 
rivela qualche sintomo di confessionalità non nella sua leg­
ge fondamentale (la Costituzione del 1948), ma soltanto 
indirettamente proprio nei Patti lateranensi, quando non 
addirittura in un rinvio anacronistico di ...terzo grado allo 
Statuto allertino, come si è visto.

Qualunque mutamento della legislazione concordataria 
sul matrimonio e sull'educazione cattolica non potrà non 
avere serie conseguenze per la pastorale in Italia. Sarà 
compito primario dei cristiani mutare l'atteggiamento pre­
valentemente passivo di quelli che si sentono tranquilli 
perché lo Stato assume compiti loro propri: posizione che 
fa più danno che bene. Perciò, circa il matrimonio, sono 
le varie diocesi e tutta la Chiesa italiana impegnate nella 
ricerca di mezzi che maturino le coscienze perché i cri­
stiani siano ...cristiani. Si tratta, in sostanza, di riscoprire 
un'adeguata catechesi prematrimoniale, che per ora, salvo 
rare eccezioni talora esemplari, si limita quasi sempre ad 
una formale interrogazione degli sposi qualche giorno pri­
ma della benedizione delle nozze. Piuttosto che portare 
avanti ambigue battaglie contro ii divorzio (che riguarda 
la coscienza civile dei cittadini, quindi anche dei catto­
lici, i quali ben potrebbero comportarsi coerentemente con 
la propria fede e quindi anche seriamente prepararsi sui 
motivi di carattere sociale e familiare che possono orien­
tare nella scelta della soluzione rispondente al bene comune 
della società civile, prescindendo da preconcette posizioni 
di retroguardia o di avanguardia), sarebbe tanto più co­
struttivo per le comunità ecclesiali impegnarsi affinché gli 
sposi conoscano il sacramento che celebrano, ne compren­

dano il valore per la comunità in cui vivono; responsabi­
lità proprie della comunità cristiana finora non sufficiente­
mente avvertite.

Anche l'educazione cattolica « fondamento e corona­
mento dell'istruzione fKjbbiica » sembra un duro scoglio da 
superare; il venir meno di quest'altro impegno concorda­
tario per lo Stato (che dovrà tuttavia tener conto della 
necessità di una presenza dei problemi religiosi nel con­
testo educativo, da realizzarsi in forme da inventare, nel 
sostanziale rispetto della coscienza delle piersone) sarebbe 
occasione perché le comunità ecclesiali e tutta la Chiesa 
italiana riflettano sulle proprie carenze in questo campo. 
Ancora un problema di adeguata ed efficace catechesi da 
svoigersi nei luoghi propri delle comunità cristiane, ma 
prima ancora da inventare in rispondenza alle esigenze 
dei giovani di oggi. L'ora di religione è il più delle volte 
un comodo alibi perché ci si sottragga a responsabilità 
proprie.

Venendo meno l'insegnamento di religione pagato dal­
lo Stato, poi, per molti sacerdoti (forse la maggioranza, 
tenendo conto che solo determinate categorie di preti 
usufruiscono della "congrua" prevista dal concordato) si por­
rebbe il problema del mantenimento: o l'impiegno in un 
lavoro « civile » o il sostegno materiale da parte della co­
munità ecclesiale in cui vive; soluzioni queste che richia­
mano un problema più a monte: quale sia la figura del 
prete oggi, e dal quale non si può prescindere.

Dal contesto ci sembra emergere l'estrema urgenza per 
noi di affrontare il generale problema della catechesi e 
le sue specificazioni per una sempre maggiore maturazione 
del popolo di Dio nel quale siamo. Il dibattito sulla revi­
sione del concordato, che speriamo segua, è uno stimolo 
per operare con decisione; ohe se poi nulla mutasse, il 
concordato resterebbe spesso soltanto un paravento per la 
Chiesa italiana, per poterci illudere che ci si può anche non 
preoccupare di «certe cose», peraltro fondamentali, (s.p.)
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